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La seduta comincia alle 9,30. 

FABRIANI, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta antimeridiana di ieri. 

(B approvato). 

Trasmissione dal Senato di disegni di legge. 

FRESIDENTE. Cormunico che il Ppesiden- 
te del Senato ha trasmesso a questa Presiden- 
za i seguenti disegni di legge: 

(( Norme e maggiorazioni di spese circa la 
esecuzione per. conto di terzi di lavori atti- 
nenti ai servizi telegrafici, telefonici e postali 
da parte dell’Amministrazione delle poste 2 
delle telecomunicazioni )) (Approvato d a  qrcel- 
la VI, Commissione permanente) (1208); 

(( Finanziament,o dei corsi di addestra- 
mento professionale e . dei cantieri-scuola per 
gli operai disoccupati )) (Approvato d a  quella 
X Commissione permanente) (1209); 

(( Variazioni al1.o stato di previsione del- 
l’entrata, a quelli della spesa di alcuni Mini- 
steri ed al bilancio dei patrimoni riuniti 
ex-economali per l’esercizio finanziario 1949- 
1950 )) (Terzo provvedimenlo) (Approvato d a  
quel  consesso) (1210); 

(( Esecuzione della Convenzione tra il Go- 
verno It,aliano e il Governo Federale Austria- 
co per il regolamento del transito facilitato 
stradale tra i l  Tirolo settent,rionale ed il Ti- 
rolo orientale attraverso il territorio i taliano, 
conclusa a Roma il 9 novembre 1948 e rela- 
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tivo scambio di Note del 6 paggio 1949 )I 

(ApprOUatO dal quel consesso) (1211); 
(( Ratifica del decreto legislativo 17 aprile 

19G8, n. 740, concernente modificazioni ed in- 
tegrazioni alle disposizioni del decreto legi- 
slativo luogotenenziale 1” marzo 1945, n. 154, 
e del decreto ’ legislativo del Capo provvisorio 
dello Stato 10 aprile 1947, n. 261, concernenti 
i l  riassetko delle zone urbane delle citt& mag- 
giormente danneggiate dagli eventi bellici )) 

(iUodificato dn quella Commissione specia- 
le per la ratifica dei decreti legislativi) 

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi : 
i primi quattro alle Commissioni competaenti: 
con riserva .di stabilire se dovranno .esservi 
,esaminati in sed,e referente o legislativa; l’ul- 
timo alla Commissione speciale che già lo. 
ebbe in esame. 

(520/27-B). 

Svolgimento della proposta di legge Matteucci 
ed altri: Assunzione da parte dello Stato 
della spesa per la ,costruzione e l’arreda- 
mento del nuovo palazzo di giustizia di 
Rieti. (1366). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento della proposta di legge dei 
deputati Matteucci,, Goccia, Berardinetti, Pol- 
lastrini Elettra e Fora: Assunzione da parte 
dello Stato della spesa per la ricostruzione e 
l’arredamento del nuovo palazzo di giustizia 
di Rieti. 

L’onorevole Matteucci ha facoltà di svol- 
gere questa proposta di legge 

MATTEUCCI. Signor Presidente, olio- 
revoli colleghi, brevissimamente dirò le ra- 
gioni che hanno ‘indotto me ed i colleghi 
Goccia, Berardinetti ed altri a presentare 
questa proposta di legge. I1 palazzo di giu- 
stizia di Rieti è in condizioni veramente 
gravi. La scossa tellurica del dicembre 1948 
lo ha messo in condizioni di inabitabilità, 
tanto che un’ala di questo palazzo, proprio 
quella dove avevano sede gli uffici della pre- 
tura, si e dovuta sgombrare e sllogare gli 
uffici stessi in un’ala del palazzo comunale, 
rendendo disagevole I’espletaniento dei com- 
piti sia dell’uficio comunale quanto degli 
uffici della pretura. 

Di questa situazione il minicipio e l’or: 
dine degli avvocati avevano reso edotto lo 
stesso ministro dei lavori pubblici, il quale 
si era convinto di dover provvedere per la 
costruzione del nuovb palazzo di giustizia 
di Rieti, con le somme stanziate dalla 
legge 12 luglio 1949, n. 460, sui paga- 

menti differiti, che mette a disposizione del 
Ministero dei lavori pubblici circa 60 miliardi 
per opere di competenza dello Stato che su- 
perino i 30 milioni in quanto, tenuto.conto 
della ampiezza della provincia e del numero 
degli abitanti, nella ripartizione di questi 
60 miliardi, proprio 120 o i50 milioni si ri- 
teneva giusto dare alla provincia di Rieti. 

Senonchè, quando si passò a mettere in. 
esecuzione questo provvedimento, ci si ac- 
corse che la Caniera dei fasci e delle, corpo- ’ 

razioni aveva approvato la legge 24 aprile 
1941, n. 592 che, sovvertendo tutta la nostra 
tradizione e andando contro la funzione spe- 
cifica dello Stato, cioè di amministrare la 
giustizia, metteva a carico dei cbmuni la 
costruzione dei palazzi di giustizia. Pensate 
se oggi il comune di Roma dovesse costruire 
a sue spese la sede del palazzo di giustizia.! 
Dove andrebbe a prendere i 30 o 40 mi- 
liardi che occorrerebbero per ricostruire un 
simile edificio ? 

E d’altra parte questa legge non ha mai 
avuto applicazione, perchè nessun comune 
della Repubblica ha ricostruit,o a ‘sue spese 
il palazzo di giustizia; e il legislatore dell’epoca 
comprese anche lui che era così strana que- 
sta legge che ne ha preveduto ,l’inappli- 
cabilità. E, infatti, al secondo comma dell’ar- 
ticolo 2 si dice che le nuove costruzioni, gli 
ampliamenti e i riattamenti dei palazzi di 
giustizia possono essere assun-ti da parte dello 
Stato purchè ciò sia autorizzato, di volta 
in volta, con apposita legge.. Ecco dunque la 
ragione di questa proposta di legge. 

l’onorevole rappresentante del Ministero del 
tesoro, lo prego di non occupare i batt,ifredi 
del suo fortilizio per puntarmi contro le colu- 
brine della difesa del bilancio, perchè i fondi 
non devono essere stanziati e6 novo, ma 
devono essere presi (e questo B previsto nella 
proposta di legge) dal capitolo 312 del bilan- 
cio dei 1avori.pubblici sui miliardi messi a 
disposizione di questo ministero per le opere 
statali di grande importanza. Date queste 
considerazioni e spiegazioni, prego gli ono- 
revoli colleghi di voler. pprovare l a  presa in 
considerazione della proposta di legge. 

GOCCIA. Chiedo di parlare a favore della 
presa in considerazione. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GOCCIA. Desidero aggiungere soltanto 

due parole a quelle dell’onoi evole Matteucci 
per dire che è veramente improrogabile la 
ricostruzione del pala,zzo di giustizia di Rieti. 
Alla vecchiaia del palazzo, che già lo rendeva 
maiandato e privo di riparazioni da tanto 

E, giacche vedo al banco del Governo ’ 
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tempo, si sono aggiunti i danni-del terremo- 
to. fi quindi necessario che il palazzo sia ri- 
fatto. Non i: possibile che lo faccia il comune 
perchè il suo bilancio è assolutamente limi- 
tato e non può naturalmente sobbarcarsi ad 
una spesa che raggiungerebbe forse i 200 
milioni. - 

Quindi, i! necessario dare un po’ di de- 
coro al palazzo i giustizia di Rieti, cosi come 
del resto è necessario darlo a tutti i palazzi di 
giustizia d’Italia. La legge del 1941, citata 
dal collega Matteucci, aveva reso difficilis- 
simo il problema dell’amministrazione della 
giustizia che ha bisogno anche di decoro, 
perchè la giustizja si amministra bene anche 
quando i locali in’cui  si’ amministra sono 
confacenti. 

Insisto quindi nel pregare i colleghi di 
voler ,concedere la presa in considerazione 
.della‘ proposta di legge. 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim 
del bilancio. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PELLA, iWinislro del tesoro e ad interim 

del bilancio. I1 Governo, con le consuete ri- 
serve, non si oppone alla presa in considera- 
zione. 

..PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa ’ in considerazione della. proposta di ‘ 
legge. 

(È approwntu). I 

Seguito della discussione dei disegni. di legge: 
Stato di previsione dell’entrata e stato di 
previsione della spesa del Ministero del tesoro 
per l’esercizio finanziario 1950-51. (1059). - 
Stdo di previsione della spesa del Ministe- 
ro delle finanze per l’esercizio finanziario 
1950-51. (1060). - Stato di previsione della 
spesa del. Ministero del bilancio per l’eser- 
cizio finanziario 1950-51. (1061). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno .reca 
il seguito della discussione sui bilanci dei 
ministeri finanziari. 

È iscritto a parlare l’onorevole Zagari. 
Poichè non è presente, si.intende che vi ab- 
bia rinunciato. 

È iscritto a parlare l’ongrevole Laconi. 
Ne ha facoltà. 

LACONI. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, non è senza una punta di disagio che 
mi eccingo in questa sede a parlare dei rap- 
porti tra lo Stato e la regione sarda. Benchè 
vi sia per me una giustificazione formale, in 
quanto in questa discussione si trattano anche 
questioni di competenza della Presidenza del 

Consiglio, sta però di fatto che, sia l’assenza 
fisica di qualsiasi rappresentante della Presi- 
denza stessa, sia la strana comniistione che 
ci tocca fare di argomenti economici e poli- 
tici, mi danno la sensazione di essere quasi 
inopportuno o intempestivo. 

D’altra parte, la materia dei rapporti tra 
Stato e regioni costituite è materia nuova, che 
non si sa bene finora in quale sede sia sog- 
getta al controllo e alla discussione delle ’ 

Camere. 
Vi e, io credo. a fondamento di questa 

incertezza, una lacuna nella stpssa Costitu- 
zione e negli statuti regionali. Per una lacuna 
della Costituzione e degli ordinamenti regio- 
nali, i rapporti fra Stato e regione, anche per 
quanto attiene l’attività legislativa, sono 
esclusivamente di competenza del Governo. 
Le Camere sono interessate solo in due casi: 
nel caso di conflitti di merito per contrasto 
di interessi e nel caso di proposta di sciogli- 
mento, attraverso apposita commissione. Ri- 
mane, invece, sottratta alle Camere la com- 
petenza sia sul controllo ordinario degli atti 
legislativi e amministrativi della regione, sia 
sulla stessa attuazione degli statuti regionali. 
Ed è proprio su questa sfera di competenze 
del Governo che io intendo sofferinarmi in 
questo mio intervento. 

I1 Governo ha instaurato, in forza delle 
leggi costituzionali della Repubblica, una serie 
di rapporti nuovi con le regioni costituite. 
Questi rapporti nuovi si esplicano attraverso 
una serie di atti e di interventi che vanno dal- 
la emanazione di norme di attuazione degli 
statuti, all’intervento (e, in determinati casi, 
alla reiezione) in materia di leggi o di prov- 
vedimenti amrcipistrativi regionali. 

Di tutta questa sua attività, il Governo in 
quale sede risponde ? Si potrebbe pensare che 
risponda in sede di discussione di politica 
generale o in sede di discussione di bilanci. 
Ma sta d i  fatto che fino ad oggi non abbiamo 
sentito parola, da parte del Governo, per 
quanto riguarda i suoi rapporti con le due 
regioni costituite nè nella discussione del pre- 
cedente bilancio, nè nelle dichiarazioni che 
hanno preceduto questa discussione. La Ca- 
mera quindi ignora tu t to  ciÒ che e avve- 
nuto in questo campo, ed occorre innanzi 
tutto informarla. 

Io non parlerò della Sicilia, del Trentino- 
Alto Adige o della Valle d’Aosta: non è mia 
competenza, non rappresento quelle popola- 
zioni. Parlerò, invece, della Sardegna. 

Ora, per quanto riguarda la Sardegna, 
dall’elezione del consiglio regionale ad oggi, 
sono avvenuti una serie di fatti che, comun- 
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que possano essere valutati, non vi è dubbio 
rivestano carattere di estrema gravità. Io 
li elenchero rapidamente, perchè almeno la 
parte modesta della Camera che è oggi pre- 
sente in q.uest’aula se ne renda conto. 

Delle prime tre leggi approvate dal con- 
siglio regionale, due sono state rinviate. La 
terza è.stata invalidata ed è stata formulata 
una dichiarazione di impugnativa, che do- 
vrebbe preannunciare il ricorso alla Corte 
costituzionale. Le nome  di attuazione che 
sono st,ate compilate dalla commissione pa- 
ritetica sono, contestate e siamo in questo 
momento in una fase interlocutoria fra lo 
Stato e la regione. Perfino il bilancio della 
regione è stato respinto e tuttora è conte- 
stato. Finalmente, pare che in questi giorni 
altre due leggi siano state respinte. 

È evidente che questa è una situazione 
non chiara. Vi sono problemi gravi che inve- 
stono una serie di questioni di principio. 
Vi è una valutazione della portata e dei li- 
miti dell’aut.onomia regionale, qual ’è consa- 
crata negli statuti, e v’è un indirizzo po- 
litico generale nei confronti di queste regioni. 
Inoltre essendo in gestazione - sia pure len- 
tissima gestazione - un progetto di orga- 
nizzazione regionale che si estende a tutta 
l’J:tatia, il comportamento del Governo, nei 
confronti delle regioni già costituite vale 
anche come indicazione per quanto ri- 
guarda I’orient,amento politico del Governo, 
nei confronti di tutto l’ordinamento regio- 
nale. 

La questione, quindi, non si riferisce 
alla. sola regione interessata ma investe un 
problema di principio: il problema dell’orga- 
n,izzazione dello Stato, della sua struttura 
interna, della partecipazione delle forze locali 
all’amniinistrazione della cosa pubblica. 

È una materia vasta, sulla quale però 
la Camera ignora tut to ,  sulla quale il Go- 
verno non ha fino ad oggi riferito alla Ca- 
mera. Veniamo dunque ai fatti. 

I1 3 novembre il Governo emanava e 
comunicava alla regione un documento defini- 
t o  atto di impugnativa. Questo documento 
fa riferimento all’articolo 33 dello statuto 
regionale sardo, il quale dà,  facoltà al Go- 
verno di sospendere la ‘promulgazione di 
una legge regionale promuovendo la questione 
di legittimità davant,i alla Corte costitu- 
zionale. Ai sensi di questo articolo il docu- 
mento inipugna la legge n. 3 del consiglio 
regionale e preannuncia il ricorso del Go- 
verno alla Corte costituzionale. Ma la Corte 
costituzionale non esiste e 1’att.o di inipugna- 
tiva ‘non costituisce quindi quella promo- 

zione della questione di legittimità che è 
prevista dall’articolo 33 dello statuto. 

D’altro canto, la Costituzione della Repub- 
blica contiene una disposizione transitoria, 
la VTI, la quale stabilisce che (( fino a quando 
non entri in funzione la Corte costituzionale, 
la decisione delle controversie (tra lo Stato e 
le regioni) ha luogo nelle f0rme.e nei limiti 
delle norme preesistenti all’entrata in vigore 
della Costituzione D. I1 che significa pratica- 
mente che lo Stato doveva promuovere in 
questo caso la questione di legittimitk. presso 
la magistratura ordinaria. 

Noi abbiamo avuto da parte del Governo 
invece un atto di impugnativa, che prean- 
nuncia un’azione presso una magistratura 
inesistente, e non si sa con quale efficacia, 
perché una dichiarazione di questo genere 
noh ha valore giuridico akuno. 

Ala l’atto in se stesso non è da valutarsi 
soltantb dal punto di vista giuridico; è soprat- 
tutto da valutarsi per il suo contenuto poli- 
tico; per la sostanza. Perché mai ad un deter- 
minato momento il Governo interviene nei 
confronti di un consiglio regionale, in cui i 
suoi amici politici rappresentano la maggio- 
ranza, nei confronti di una giunta regionale 
che è integralmente dominata dalla st,essa 
parte governativa, per annullare una legge ? 
EvidentemenZe, vi deve essere un motivo 
.tanto pii1 che questo intervento è preceduto 
da altri interventi contro le due leggi pre- 
cedenti. Se n.oi esaminiamo la questione da 
questo punto di vista, le nostre perplessità., 
anziché diminuire, aumentano. 

lnfattj, per quanto riguarda la prima 
legge respinta, si trattava della indennità ai 
consiglieri e ai membri del governo regio- 
nale; materia Squisitamente interna, mate- 
ria nella quale meno che in. qualunque altra 
si comprende un intervento del Governo 
centrale. 

La seconda legge riguardava uno stan- 
ziamento per la lotta contro la tubercolosi. 
Anche in questo caso non si riesce a compren- 
dere quale possa essere il motivo dell’inter- 
vento del Governo centrale, per impedirne 
l’entrata in vigore in una regione, come la 
Sardegna, dove il problema della tubercolosi 
è problema sociale e civile di una gravit,à 
che nessuno ignora. Quanto alla terza, si 
tratta di una legge che stabilisce 1a.proroga 
dei contratti agrari. 

Vediamo dunque la motivazione specifica 
dell’impugnativa del Governo. La motiva- 
zione è la seguente: 10) violazione degli 
articoli 3 e 4 dello statuto, in relazione agli 
art.icoli 42, 44 e 117 della Costituzione, nel 
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senso che la regione . avrebbe legiferato in 
materia s0ttratt.a alla sua competenza, inter- 
venendo nella regolamentazione dei contratti 
agrari e nella imposizione di vincoli alla 
proprietà terriera privata; e quindi in rap- 
porti patrimoniali di diritto privato; 20) la 
regione si sarebbe arbitrata di dare una inter- 
pretazione autentica di una legge dello Stato; 
30) sarebbe stato vio1at.o il principio della 
divisione dei poteri. 

Ora, la cosa strana, che sta al fondo di 
p e s t a  motivazione dell’impugnativa, con- 
siste in quest.0: che tutta la argomentazione 
del Governo i! fondata ’su una applicazione 
alla Sardegna dell’articolo 117 della Costitu- 
zione; articolo che si riferisce a tutte le regio- 
ni, eccetto quelle a statuto speciale. 

Non riesco a comprendere se qui si tratti 
di un errore - e mi pare difficile - o se si 
tratti di qualcosa di peggio. 

Nella Costituzione della Repubblica esi- 
ste un intero titolo dedicato alla regione; 
in questo titolo c’è un articolo, il 116, che 
stabilisce la eccezione per @.i statuti speciali, 
cioè stabilisce che tutte le norme che seguono 
riguardano tutte le regioni’, eccetto la Sicilia 
la Sardegna, l’Alto Adige e la Valle di Aosta 
per le quadi è pacifico che valgono soltanto 
gli statuti che sono anch’essi legge costitu- 
zionale dello Stat.0 e, direi, sono parti stac- 
cate della stessa Costituzione. 

Invece l’impugnativa formulata dal Go- 
verno trae motivo da uno di quegli articoli 
e precisamente dall’articolo 117 il quale sta- 
bilisce che (( la Regione può legiferare nei 
limiti dei principi fondamentali stabiliti dalle 
leggi dello Stato D. Questa disposizione si. 
riferisce .alle altre regioni ma non alla Sar- 
degna e alla Sicilia, per le quati questo limite 
non esiste. 

La Sardegna e la Sicilia hanno, in mate- 
ria di agricoltura, come unico limite alla 
loro potestà legislativa: i principi dell’ordi- 
namento giuridico dello’ Stato, il rispetto de- 
gli obblighi internazionali, il rispetto degli 
interessi nazionali e il rispetto delle norme 
fondamentali delle riforme sociali. Non esi- 
st.e per la Sardegna e la Sicilia, per quanto 
riguarda ’ l’agricoltura, il limite dei principi 
fondamentali stabiliti dalle leggi dello Stato. 
Evidentemente questa disposizione varrà per 
le altre regioni da costituire, ma non vale 
per la Sardegna. e per la Sicilia che non deb- 
bono attenersi ad un limite che non i! previ- 
‘sto nel loro st.atuto. 

Ciò significa: in sostanza, che la regione 
sarda ha nelle materie contemplate dall’arti- 
..colo 3 ,  compresa l’agricoltura, una potestà 

legislativa identica a quella dello Stato, salvo 
alcuni limiti tassativamente indicati. 

Ora, la legge n. 3 del consiglio regionale, 
che e stata impugnata, va contro i principf 
dell’ordinamento giuridico dello Stato ? Viola 
forse il rispetto degli obblighi internazionali, 
oppure il rispetto degli interessi nazionali della 
Repubblica, o contrasta con le norme fonda- 
mentali delle riforme sociali ? Credo valga la 
pena di fare un esame di questo genere perchè 
attraverso una tale indagine ci convinciamo 
dell’assurdità del documento di impugnativa 
del Governo in proposito. 

Anzitutto vi è da notare che la legge che 
è stata approvata dal consiglio regionale, è 
stata preceduta e seguita da leggi dello Stato 
che contengono le stesse clausole ed - even- 
tualmente - gli stessi difetti. Infatti la nostra 
legge n. 3 in sostanza stabilisce una proroga 
dei contratti agrari e stabilisce che questa 
proroga è valida anche nel caso che vi siano 
state sentenze definitive da parte dell’auto- 
rità giudiziaria. Ora il decreto n. 273 del 
10 aprile 1947, riguardante la proroga dei con- 
tratti agrari, all’articolo 8 stabilisce .che (( la 
proroga può ‘essere chiesta anche se è inter- 
venuta convalida definitiva di sfratto per 
finito contratto di locazione, mezzadria, colo- 
nia parziaria o compartecipazione )). 

La legge del 4 agosto 1948, riguardante i 
contratti di mezzadria, all’articolo 4 stabilisce 
che (( nel termine di 30 giorni dall’entrata in 
vigore della legge il concedente deve ripro- 
porre istanza contro la proroga qualora sia 
intervenuta convalida definitiva di sfratto N. 

La legge n. 353 del 25 giugno 1949, con- 
tenente anch’essa disposizioni in tema di con- 
tratti agrari, riecheggia questa norma. E non 
diversamente fa la legge n. 789, posteriore alla 
legge regionale in questione, che porta la 
data del 29 ottobre 1949. 

Ora, il caso previsto dalla legge emanata 
dalla regione sarda è identico a questa norma. 
Pertanto non si comprende per quali ragioni 
di merito venga invalidata quella legge. 

Ma questo non è il solo intervento che 
caratterizza l’indirizzo politico del Governo 
nei confronti della regione sarda, perche il 
Governo è intervenuto attraverso una strada 
più ambigua. 

Infatti, dopo aver formulato l’atto di 
impugnativa, il Governo si è accorto che que- 
sto atto non aveva alcun fondamento giuri- 
dico, e poiché era, in corso la discussione per 
le norme di attuazione da parte della com- 
missione paritetica tra lo Stato e la regione, 
in questa sede, attraverso le norme di attua- 
zione, le quali devono essere approvate per 
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decreto legge, il G-overno ha introdotto una 
serie di clausole che verrebbero a costituire 
il fondamento al suo intervento. Caratteri- 
stico è il modo con il quale è stato introdotto 
l’elemento di giustificazione dell’operato del 
Governo. Per esempio, mentre nello statuto 
regionale si’dice, che una legge della. regione 
può essere annullata soltanto attraverso la 
promozione della questione di legittimita 
di fronte alla Corte costituzionale, nelle 
norme di attuazione si afferma invece che 
l’annullamento o almeno la sospensione della 
legge si lia quando il Governo ((intenda )) 
proniuovere la questione di 1egitt.imità. 

Si comprende, .per quali ragioni il Gover- 
no ha, introdotto questa modificazione; il 
Governo non ha dato vita alla Corte costitu- 
zionale, e quindi tutta una parte dellacosti- 
tuzione e dello statuto che dovrebbe avere 
applicazione attraverso la Corte costituzio: 
nale, in realtà non può entrare in vigore, e 
allora in questa carenza il Governo introduce 
ed afierina la validità delle sue intenzioni, 
anche se queste intenzioni non d&nno luogo 
ad alcun atto concreto. Dinanzi a questa 
assurdità bisogna dire che unanimemente, 
senza distinzione di parte, il consiglio regio- 
nale si è rihellato, ed ha autorizzato il presi; 
dente della regione a promulgare la legge, 
non riconoscendo che le intenzioni del Go- 
verno possano valere come articolo aggiun- 
tivo della Costituzione o dello statuto. 

Tuttavia l’esame d i  questo progetto, pre- 
sentato dalla commissione paritetica, rimane 
ugualmente interessante per una serie di 
rispetti, anzitutto per quel che toglie alla 
regione. Noi siaino abituati, qui, in questa 
Camera al dialogo continuo che si svolge tra 
minoranza e maggioranza intorno alla Costi- 
tuzione, alla sua applicazione, sicché ogni 
affermazione che si fa in questo ordine di 
cose appare un po’ scontata e logora. Tutta- 
via, io credo che almeno per quanto riguar- 
da la materia delle regioni in generale nes- 
suno possa sostenere che non vi sia stata 
‘una ritirata da parte della maggioranza go- 
vernativa. 

Ed è proprio per questa sopravvenuta 
timidezza r,egionalist.ica, per questo ripiega - 
mento in materia di regioni che at.traverso 
le norme di attuazione de1l.o statuto regionale, 
che avrebbero dovuto essere .soltanto un 
chiarimento dello statuto stesso, e niente 
altro, attraverso queste norme in realta si 
fa un consapevole sforzo per svuotare lo sta- 
tuto ’. regionale, per limitare la portata 
della autonomia e per annullarla giuridica 
-mente. 

Cosi, per esempio, all’articolo 6, nonostan- 
te che la regione abbia completa potesta in 
materia di agricoltura, ed abbia quindi anche 
dal punto amministrat,ivo una competenza 
assoluta in .  questa materia., tuttavia le si 
sottraggonc gli strumenti di attuazione di 
una qualsiasi politica al riguarclo: le si sot- 
traggono, o almeno si tende a sottrarle, gli 
ispettorati compartimentali e regionali della 
agricolt,ura e delle foreste 

Inoltre si tolgono alla competenza della 
regione i consorzi agrari, e a1l”articolo 8 si 
sottrae alla regione qualsiasi controllo sul 
provveditorato alle opere pubbliche. E così 
via. Attraverso quest.e norme, in sostanza, si 
tende a togliere alla regione gli strument,i 
attraverso i qua1.i può normalmente effet- 
tuare una politica in quelle materie che sono 
di sua legale competenza. 

E questo non bast,a. H o  fatto accenno al 
fat-to che recentemente, alla fine dell’anno, 
quando la giunta regionale ha presentato il 
suo bilancio ( 6  miliardi miseri, lesinati at- 
traverso le aliquote di imposta che vengono 
assegnate alla regione), anche. questo hilanc- 
ci0 è stato invalida-to dallo Stat.0. Il motivo 
è anch’esso un po’ strano. Nello statuto 
regionale è stabi1it.o che la quota parte che ‘ 
deve spettare alla ,regione dell’imposta ge- 
nerale sull’entra-La deve essere stabilita per 
accordo fra regione e Stato. Al 31 dicembre 
1949 questo ac,cordo non era ancora inter- 
venuto, per il fatto che lo Stato non si deci- 
deva ad esprimere la sua opinione. Sicché, 
al momento in cui il bilancio dovevaessere 
compilato e presentat.0, era lecito da parte 
della regione porre una cifra preventiva. 
Ebbene, il solo fatto che la regione abbia 
osato nel suo stesso bilancio, che ha un valore 
interno, che non può impegnare lo Stato, 
che non costituisce obbligo per I’onoIevole 
Pella.. .. 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim 
del bilancio. Sono contento che ella sia d’ac- 
cordo su questo punto. 

LACONI. Questo non e un punto ‘sul 
quale si possa essere d’accordo o in disac- 
cordo. Quando vi e una disposizione di sta- 
tuto che stabilisce che l’accorclo deve essere 
realizzato fra Stato .e regione, è evidente che 
non pub essere una sola delle part.i a stabilire 
l’accordo stesso. E questo non soltanto per 
quanto riguarda la. Sardegna, ma anche per 
quanto riguarda la Sicilia. Tuttavia, ci6 non 
le dà ragione nelle sostanza., quando fino a 
tutto dicembre la questione almeno per quanto 
riguarda la Sardegna, .non è stata definit,a.. 
È evidente che la regione ha diritto nel suo 
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bilancio di stabilire qualcosa che le consenta. 
d i  provvedere all’avvenire. Invece il bilancio 
e stat.0 invalidato; poi si e barattato un com- 
promesso e f i no  ad oggi la questiope non è 
ancora definita. 

Mi giunge intanto notizia che altre due 
leggi non rivoluzionarie ma che avevano una 
certa importanza sociale (stabilendo una la 
riduzione obbligatoria del 10 per cento dei 
.canoni d’affitto per i pascoli per,l’annata agra- 
ria dec.orsa, e l’altra ‘riduzioni di fitt.i per 
,calamità e così via) sono state anch’esse 
respinte dallo Stato ed annullate. 

Ora a questo punto sorge per ciascuno di 
noi la domanda: ma questo consiglio regio- 
nale sardo, questa giunta regionale sono 
organi dominati dai comunisti e dai socialisti, 
che vogliono fare la rivoluzione in Sardegna ? 

. Noi sappiamo bene che non v’è niente di 
simile: i1 presidente della regione i! un demo- 
cristiano ossequiente al suo  partito; il presi- 
dente del consiglio regionale è un sardista di 
,destra; la giunta i: composta per due terzi da 
,democristiani della più stretta osservanza e 
da sardisti di destra più osservanti degli 
stessi democristiani. I1 consiglio regionale è 
dominato da una maggioranza qualificata 
.cli democristiani, sardisti di destra ed appar- 
tdnenti a partiti governativi. 

Che senso ha questo intervento continuo 
:dello Stato per annullare le leggi che questa 
giunta regionale propone o avalla e che que- 
.sto consiglio. regionale approva ? 

Ma direi che C’è anche di peggio. I1 peggio 
non sta negli interventi fatti più o meno a nor- 
ma dello statuto: direi che sta nel modo come 
vengono considerati gli ist,ituti della regione. 
SarA strano che io tenga tanto al prestigio di 
organi nei quali il mio partito non ha nes- 
suna ingerenza politica. Ma sta di fatto che 
la cosa. che in questo mcmento influenza sfa- 
vorevolmente l’opinione pubblica in Sardegna 
4 la mancanza di riguardo che viene usata nei 
confronti della giunta e del presidente della 
regione da parte del Governo centrale. 

fi noto che al presidente della regione è 
.attribuito un rango equiparato a quello dei 
ministri della Repubblica, avendo facoltà. in 
.determinati casi di assist,ere alle riunioni del 
Consiglio dei ministri. 11 rappresent.ante della 
regjone viene a Roma, si impegna a parlare 
con Tizio e con Caio; domani si sa che non è 
stat.0 ricevuto nè da Tizio nè da Caio. Si sa 
che voi vi servite c.ome tramite costante nei 
confronti della regione,-non di quelli che sono 
i vostri rappresent.anti qualificati, cioè dei 
rappresentanti dello Stato nella regione, ma 
-che basta il via-ggio d i  un ministro in Sardegna 

o che basta il ritorno a casa di un ministro 
sardo in Sardegna, perchè lì! su due piedi, 
venga deciso tutto. 

Sicchè si constata una sorta di discredito, 
e per la giunt.a e per il consiglio regionale, che 
trascende la questione particolare, dei rap- 
porti fra il tale e il tala.ltro organisino, e cioè 
una questione puranient,e amministrativa o 
attinente ad una questione amministrativa, 
e che viene ad inserirsi in quel normale e antico 
disprezzo, in quella normale e antica negli- 
genza verso le cose noS.tre alle quali noi sardi 
siamo abituati e a c,ui abbiamo sempre reagito 
c.on un movimenti, di opinicne pubblica piut- 
tosto forte e sentito. 

Oggi si aggiunge il disprezzo della dignit,à 
individuale dei consiglieri regionali, con esem- 
pi veramente eccezionali e inauditi. Era stata 
fat.ta per i consiglieri siciliani la questione 
della immunith. parlamentare. Si poteva pen- 
sare che allo stato della legislazione italiana 
non vi fossero delle ragioni giuridiche fondate 
per sostenere che il componente di un consi- 
glio regionale abbia le stesse prerogative dei 
membri. del Parlamento nazionale. PerÒ da 
questo a pensare che ad un determinato mo- 
mento un consigliere regionale possa essere 
pubblicamente svillaneggiato, trattato senza 
quel minimo di iiguardo cui ha diritto ogni 
cittadino ed a cui dovrebbe avere .tant.o più 
diritt,o una autorita pubblica; da questo a 
giungere al punto che si i: raggiunto in Sarde- 
gna ci corre parecchio. 

Pensino, onorevoli colleghi, che due con- 
siglieri regionali sardi sono attualmente in pri- 
gione. Si tratta naturalmente di uomini della 
nostra parte. Uno di questi è stato condannato 
a 8 mesi senza la condizionale perchè ha te- 
nuto un comizio (autorizzato) nel quale ha 
pronunciato delle frasi di  esaltazione’ per il 
movimento contadino di occupazione delle 
terre. Egli è stato immediatamente arrestato, 
trascinato attraverso il paese con le manette 
ai polsi, sottoposto ad un processo per diret- 
tissima e condannato, come ho detto, a 8 mesi 
senza la condizionale. Si tratta del cofisigliere 
regionale Alfredo Torrente. 

Ora il Governo declinerà le sue responsabi- 
lità e accamperà l’indipendenza della magi- 
stratura. Xnche qui occorre essere chiari: noi 
Sappiamo distinguere fra magistrato e magi- 
strato. La magistratura ha nobilmente di- 
feso la propria indipendenza e la propria 
autonomia, tuttavia l’autonomia e l’indipen- 
denza sono oggi lettera morta, ed anche nella. 
magistratura dinanzi alle pressioni dell’ese- 
cutivo SI trova sempre qualcuno più arren- 
devole, qualcuno che desidera far carriera Q 
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vuol far mostra di zelo verso il Governo. La 
condanna del consigliere regionale sardo Q 

. appunto dovuta - altrimenti la cosa non sa- 
rebbe spiegabile - ad uno di questi eccessi di 
zelo. Cosa indegria, onorevoli colleghi, che 
non può non avere gravi ripercussioni sul 
prestigio dell’organo regionale e della stessa 
autonomia sarda. Oggi purtroppo nei mem- 
bri del consiglio e della giunta non C’è una  
sufficiente sensibilità per problemi di questo 
genere. Infatti, non si è espresso un parere 
unanime su questa questione. Il fatto è che 
a chi ha a cuore l’interesse cella regione, della 
autonomia, non può non premere che i consi- 
glieri della regione siano circondati dal minimo 
di autorità e di rispetto. 

Ripeto che poteva anche essere opinabile 
se un membro di consiglio regionale poteva 
godere della immunità parlamentare. Ma da 
questo al punto cui si è giunti oggi nell’episo- 
dio sopraccitato e nell’altro episodio di Garbo- 
nia (in cui un consigliere regionale è stato 
sottoposto per ore agli insulti di un commis- 
sario di polizia il quale lo metteva sull’attenti, 
lo faceva alzare in piedi quando passava e così 
via); da questo, ripeto, a giungere a questi 

Ora non si può credere, che una serie di 
episodi di questo genere possano essere com- 
piuti senzd,uno scopo preciso. Sta di fatto che 
oggi, guardando al bilancio sia pure modesto 
che si può fare in questi primi dieci mesi di 
esperimento regionale, io credo che davvero 
non ci sia da essere molto sodisfatti. Perchè 
il Governo, se da un lato si è curato di inter- 
venire per impedire la modesta opera legisla- 
tiva della regione, non si è curato però del-, 
l’attuazione degli impegni che nello statuto 
della regione sono sanciti; perchè, se è vero 
che la regione ha dei doveri nei confronti dello 
Stato, è pur vero che lo Stato ha dei doveri 
(sanciti dallo statuto) nei confronti della re- 
gione, Lo Stato: per esempio, è impegnato ad 
approvare determinati piani di opere pubbli- 
che e a studiare insieme con la regione un 
piano organico di rinascita della regione stessa. 

Ebbene, che cosa è stato fatto di tutto 
questo fino ad oggi? 
. La regione ha bene o male formato il suo 
piccolo bilancio, che è di 6 miliardi: un bi- 
lancio, direi, fatto con quella cura minuziosa 
con cui gli artigiani giapponesi costruiscono 
i piccoli oggetti preziosi; è un bilancetto in 
cui v’è. tutto, in cui si contempla tutto, in 
cui v’è uno stanziamento per memoria per 
ogni cosa, in cui non v’è problema o branca 
dell’amministrazione o settore di pubblico 
interesse per-cui la regione non abbia desti- 

. eccessi ci corre parecchio. 

nato un suo stanziamento per memoria, per 
ricordo. Ma tutto questo è in formato ri- 
dotto, in formato mignon, come mi pare che 
si dicesse di quegli oggettini che avevano 
come caratteristica particolare di essere mi- 
nutissimi e perfetti. Questo bilancetto, ri- 
peto, è di soli 6 miliardi: un bilancetto che 
può servire a risolvere il piccolo problema 
quotidiano, un bilancio che non affronta e 
non sfiora nemmeno lontanamente i problemi 
fondamentali dell’isola alla cui soluzione 
doveva essere destinato il piano organico 
previsto dallo statuto regionale. 

Noi altre volte ci siamo occupati e ab- 
biamo richiamato l’attenzione su questi pro- 
blemi, occupandoci di altre particola,ri que- 
stioni; e direi che io quasi mi tedio e mi an- 
noio a ripetere le cifre spaventose che sona 
gl’indici della gravissima situazione sarda. 
In Sardegna 200 paesi sono senza fognature. 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim 
del bilancio. Anche il mio paese, in Piemonte, 
non l’ha. 

LACONI. Ma avra un cimitero in cui ella 
potrà riposare 10 sue stanche ossa fra 100 
anni, onorevole ministro ! Ebbene, la Sar- 
degna non ha nemmeno i cimiteri in tutti i 
paesi, a molti sardi è negata.perfino questa 
sodisfazione, perchè tanti paesi sono senza 
cimitero, oppure il cimitero è distante chi- 
lometri e chilometri dal centro ahitato. 

Comunque, se può esser vero che anche 
fuori della Sardegna vi sono paesi senza fo- 
gnatura, questo è purtroppo un male diffuso 
in tante parti d’Italia! Ma per quanto riguar- 
da altri problemi, vi sono i dati relativialla 
Sardegna che parlano. Sta di fatto che’ab- 
b i m o  in Sardegna una rete stradale inferiore 
a quella di ogni altra parte d’Italia, sta di 
fa t to  che non v’è un solo centro della Sarde- 
gna che sia approvvigionato sufficientemente 
di acqua nemmeno nei capoluoghi di provin- 
cia. Per esempio, oggi, in una qualsiasi casa 
di Cagliari si raccolgono in un giorno 10 cen- 
timetri di acqua in una vasca da bagno. E 
siamo in aprile ! Direi che, essendo Cagliari 
un capoluogo di provincia con 130 mila abi- 
tanti, il problema si presenta con caratteri 
più aspri ! E questo è anche capoluogo di re- 
gione ! Ma la medesima situazione esiste per 
tuttazla Sardegna: sono centinaia di paesi 
privi di acquedotto, privi di fognature, con 
ssuole insufficienti, con servizi igienici ina- 
deguati. 

Ma il problema più pauroso non è questo, 
non è lo stato delle opere pubbliche, non è 
il numero dei chilometri di strada o il numero 
dei paesi che sono privi di fognature in Sar- 
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degna, ma è lo spopolamento, il deserto, 
l’abbandono in cui vive l’intera regione ! 
Direi che le impressioni pii1 vere sono le im- 
pressioni più immediate,. quelle che ha chiun- 
que att.raversi l’isola e percorra centinaia di 
chilometri senza incontrare una aut,omohile 
senza vedere una casa ! 11 viaggiat.ore aereo 
che passa sull’jsola ne riceve l’impressione 
di una terra bruciata. I? l’impressione di 
chi, venendo dalla Toscana o dall’Emilia, si 
accorge di àver lasciato un giardino e di 
trovare un desert.?, una ’solitudine immensa. 

Ci VUOI  t.ant.0 a scoprire che questo de- 
serto non è un deserto per destino, né per una 
condanna divina, ma è un deserto unica- 
mente perché l’organizzazione sociale, eco- 
nomica e polit.ica è stata incapace ? Ci vuol 
tan.to a comprendere che in questo che.oggi 
è un deserto si potrebbero creare possibilit,à di 
vita, capacita di rinnovamento: si potreb- 
bero suscit.are forze nuove che siano capaci 
di aprire campi di lavoro non soltanto ai 
sardi stessi ma a tutta Italia ? Ci vuol tant,o 
a comprendere che, se 10 statuto regionale ha 

. stabilito che per la Sardegna si esige un piano 
organico, ,vuol dire che non si tratta dipic- 
cole somme o di piccoli provvedimenti, ma 
si tratta di un’esigenza diversa, quella di 
amrontare i ’problemi in senso unitario, ve- 
derli in .tutti i loro aspetti; elaborare una poli- 
tica nei confronti della regione, o almeno 
lasciarla fare a quella giunta o a quel cbn- 
sigli0 regionalé, che sono stati creati per 
questo ? 

Che politica fa il Governo, oggi? Impe- 
disce alla giunta e al consiglio di funzionare; 
li scoraggia, dà loro denaro insufficiente, 
contesta un bilancio di 6 milia+di, respinge 
tutte le leggi con un cavillo o con un’al- 
tro, e dal canto suo non fa nulla di serio. 

Lo stat,uto vi impone il dovere di studiare, 
insieme con la regione, la politica da adottare 
in Sardegna, sia nel settore economico che 
in quello sociale. Studiatela ! Fate una legge 
speciale; proponetevi di farla, se .volete to- 
gliere al consiglio regionale quest,a competen- 
za, ma affrontate il problema. impossibile 
che perduri una situazione qual’è quella 
che esiste oggi nelllisola. 

So bene che, per quanto riguarda la 
Sardegna, voi penserete, come avete fatto 
per la Calabria e per alt.re regioni d’Italia, 

. che i movimenti di masse che vi sono stati 
in questo periodo siano fomentati dai soliti 
agita tori. 

Io ho .letto nei resoconti giornalistici di 
una delle ultime riunioni del Consiglio dei 
ministri - non so quanto siano esatti - che in 

questi ultimi .tempi in Sardegna erano stati 
sguinzagliati attivisti motorizzati che rag- 
giungevano ogni paese, e in ogni paese ave- 
vano portato una scintilla di insurrezione. 

Ridicola spiegazione: io stesso non riesco 
a capacitarmi che vi sia stato uno sciopero 
a rovescio nel basso Coghinas, una agitazione 
per le terre nell’alta Baronia. Credete a me: 
non vi è attivista al mondo, sia pur moto- 
rizzato, che possa mettere in movimento quei 
paesi se non vi è una ragione profonda e se 
non è avvenuto un fatto profondamente 
rivoluzimario nella coscienza di quelle popo- 
lazioni. Non starebbe a me il dirlo, ma quei 
paesi fanno pensare al Congo e all’uganda, 
tanto quelle pdpolazioni sona abbandonate, 
fuori di ogni contatto umano; paesi in cui 
non si legge un giornale, in cui l’unico av- 
venimento culturale è la predica. Ebbene, 
fra queste popolazioni si sona verificati movi- 
menti sociali profondi, quali nan si erano 
mai visti. Quando io ripenso a ciÒ che ho 
veduto, al movimento dei pastori, al muo- 
versi per la‘prima volta di questo gruppo 
sociale che è quello che voi ricordateodalla 
letteratura, dai romanzi della Deledda, gruppo 
che è pur sempre quello di uomini che vivono 
per mesi lontani dalla famiglia, lontani da  
qualsiasi centro abitato, e quando penso 
che in queste categorie si è per la prima volta 
manifestato un movimento rivendicatore at- 
tivo di lotta, io dico: signori, riflettete sulla 
sostanza dei fatti. 

I3 vero. Non lo neghiamo che noi comu- 
nisti, socialisti, noi movimento democra- 
tico nel suo complesso, siamo stati così 
attenti, così vigili, così tempestivi da in- 
tervenire in questo movimento spontaneo, 
ponendoci a capo di esso, guidandolo, dan- 
dogli forma organizzata. Non crediate che 
ci vergogniamo o che tentiamo di nascondere 
ciò, e voi avete buon gioco a prendere il 
il segretario della federterra di qui O l’atti- 
vista di 18 per il fatto che sono stati vera- 
mente a capo di quel determinato movimento 
o sono intervenuti attivamente e l’hanno or- 
ganizzato. Ma credete che siamo stati noi 
a inventarcele queste cose ? Che abbiamo noi 
creato tutto questo ? Noi siamo emersi sulla 
cresta del movimento, abbiamo avuto la 
capacità di passare a capo; di guidare, di 
organizzare, di controllare, ma se non vi fosse 
stato qualche cosa‘ di profondo, una svolta 
nell’orientamento di queste popolazioni, nes- 
suno di noi sarebbe riuscito ad ottenere 
qualcosa di simile, un niovimento come quello 
che si è verificato in questi ultimi mesi e che 
si è esteso da una punta all’altra dell’isola. 
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Per coloro che conoscono la Sardegna, che 
hanno visto queste -regioni che sono le più 
deserte, le più abbandonate, dove non giunge 
traccia di vita civile, l’aver visto operai, 
contadini, pastori di queste zone muoversi, 
organizzarsi, lottare, ha un grande signi- 
ficato e per chiunque sia attento ai fatti 
sociali e al valore significativo che questi 
fatti hanno, tutto cib è l’indice di una svolta 
profonda nell’orientamento dell’opinione pub- 

. blica e del movimento popolaxe regionale. 
Il fatto più nuovo, direi, di tutte le agita- 

zioni più recenti che vi sono state, è stato l’in- 
tervento attivo di gruppi di zone nuove, di 
popolazioni appartenenti a quegli strati più 
arretrati, piit. lontani dalla vita politica e che 
fino a ieri erano state tagliate fuori da qua- 
lunque movimento. Oggi sono proprio questi 
st.rati ad intervenire, a diventare protagoni- 
sti attivi della lotta sociale. E direi che da 
questo allargamento del fronte attivo della; 
popolazione non ci avvantaggiamo sol tanto 
noi, ma dovrebbe avvantaggiarsi tutta la 
vita politica del nostro paese, dovrebbero 
avvantaggiarsi tutti coloro che desiderano 
che dalle categorie interessate, dai più diversi 
ce.l;i sociali, giunga un contributo alla soluzione 
di tutti i problemi nazionali e in particolare 
dei problemi di determinate regioni. 

Oggi è sorta un’inizjativa, è stato lanciato 
un piano o una idea di piano. Anche questa 
volta voi ci direte che i nostri piani sono av- 
veniristici, che i nostri piani sono irrealizza- 
bili. 

Dateci un esempio di quello che sapete 
fare voi, dateci questo esempio,, ma affron- 
tate questa ‘questione. Vci avete un impegno 
statutario: lo Stato deve elaborare un piano 
organico per’ la rinascita sociale dell’isola. 
Affrontate questo problema; voi avete’ modo 
di affrontarlo dando un’autonomia reale alla 
regione, dando una capacità finanziaria di- 
versa da quella che ha alla giunta regionale, 
invitandola a far da sè, e direi che que- 
sta sarebbe la strada più giusta. M a  avete 
anche la possibilità di affrontare questo pro- 
blema attraverso una legge speciale per la 
Sardegna. Fatelo. Affrontate questo proble- 
ma. Voi non farete né l’una né l’altra cosa; 
ed è logico che in questa vostra carenza si 
inseriscano le iniziative di coloro che non 
tengono conto di queste more e di queste 
carenze, e che desiderano superare i problemi 
sardi, sia .per quanto riguarda i loro riflessi 
interni, sia per quanto riguarda la situazione 
nazionale. 

La situazione interna è una situazione di 
una gravità estrema. La Sardegna, oggi, per 

le ragioni organiche che fanno di essa una 
caratteristica area, non dico depressa, ma 
profondamente arretrata, per la sua debolezza, 
interna, è la regione d’Italia che ha subito 
nel modo più totale, più completo, le ripercus- 
sioni della crisi economica che attraversa il 
nostro paese. 

In Sardegna, da una punta all’.altra del- 
l’isola, dall’una all’altra zona dell’economia, 
non vi è un settore dell’economia industriale 
che non sia in crisi. Voi sentite parlare di 
crisi del formaggio come di crisi del. carbone, 
della crisi del sughero come di quella del 
crine vegetale, o di una crisi del vino; nonvi 
è un settore della economia industriale che 
non sia scosso dalla crisi. E direi che tanto 
più grave è questa scossa, tanto pih .profonda 
in quanto essa agisce sopra una economia 
deboie, la più debole d’Italia. 

2 evidente’che quando ad un certo mo- 
mento ci si tolgono i mercati dell’America 
settentrionale, quando gli emigrati italia- 
ni che fino a ieri consumavano il. nostro peco- 
rino si rifiutano di comprarlo perchè molti al- 
tri prodotti in concorrenza con esso lo hanno 
soppiantato, se noi avessimo una produzione 
maggiore o meglio attrezzata, potremmo 
mutare il tipo d.el prodotto o cambiare mer- 
cato; ma quando la nostra struttura poggia 
sull’allevaniento br,ado, quando i nostri for- 
maggi vengono fatti in quel modo e’con quei 
mezzi, non abbiamo la possibilità di mutare 

. il nostro tipo di produzione, di adattarci alle 
fluttuazioni del mercato, d i  cambiare e di 
adeguarci alla libera concorrenza. Non ab- 
biamo questa possibilità, e per questo, ogni 
crisi, ogni minaccia di crisi, ogni concorrenza 
aperta ad un determinato settore della nostra 
economia, viene ad intaccare tut ta  la no- 
stra struttura e viene ad incidere più gra- 
vemente. 

E oggi, appunto, la situazione è carat- 
terizzata da questo stato di crisi. Su 900 mila 
ettari di bonifica abbiamo soltanto poche 
decine di migliaia di ettari bonifcati; il resto 
rimane incolto e solo il 18 per cento del terri- 
torio dell’isola è oggi coltivato. Solo il 18 
per cento ! Per il resto, solitudini deserte, 
inseminate, nelle quali nient’altro che la 
pecora trova il suo pascolo. 

Per quanto riguarda la mano d’opera, 
abbiamo 40 mila disoccupati permanenti ed 
oltre 100 mila disoccupati fluttuanti, su una 
popolazione di 1.200 mila abitanti. Quindi 
una terra che dispone di 2.400 mila ettari, 
e che ha 1.200 mila abitanti, una terra che 
dovrebbe essere un Eldorado, un’America, 
nel senso niitico con cui questa p‘arola venne 
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usata nei tempi dei pionieri, una terra che e 
circondata da un mare pescoso,. che ha in- 
torno non so quante lagune, che ha un terri- 
torio immenso ecl incoltivato, che ha ri- 
sorse minerarie fra le niaggiori d’Italia, una 
terra di questo genere non riesce a dare una 
vita tranquilla e serena ad un milione e 
200 mila abitanti. Mentre l’Italia alimenta 
i65 abitanti per chilonietro quadrato, noi ne 
abbiamo 50 e non riusciamo ad alimentarli; 
alimentiamo invece una corrente di emigra- 
zione piuttosto considerevole ed alimentiamo 
una disoccupazione che conta 40 mila unita 
stabili ed oltre 100 mila unit& stagionali, 
gente cioè che lavora 100-120 giornate ogni 
anno e non di più. 

Questa è la situazione che noi attraver-’ 
sianio in questo momento, in cui i niali re- 
centi incidono sopra lo stato di arretratezza 
e di abbandono dell’isola, direi di arretra- 
mento civile ormai cronico. Da questo stato 
di crisi e di abbandono, da. questa mancata 
soluzione clei nostri problemi deriva la crisi 
sociale profonda, che in questo momento si 
agita nella nostra isola. 

Vi è un modo d i  risolvere questi problemi, 
facendo bene non soltanto ai sardi, ma por- 
tando un  contributo reale a tutto il nostro 
paese: è quello di affrontarli, di adottare 
una politica decisa, di fare o di lasciar fare, 
di dare agli organismi regionali la capacita 
di agire o di agire voi stessi.. 

11 modo è di adottare, per quanto riguarda 
la Sardegna, un piano organico, che inquadri 
tutt i  i problemi della nostTa isola e che dia 
una soluzione coordinata ai vari problemi, 
da quello elettrico a quello minerario, a 
quello agricolo, a quello dei trasporti; che 
si ,ponga cioè la questione d.ella Sardegna 
come un grande problema nazionale da ri- 
solvere. Questo è l’unico modo, in cui si 
possa risolvere la questione della Sardegna. 

Quando noi sianio andati per la prinia volta 
in Somalia, in Eritrea o in Libia, si- è aperto 
dinanzi agli occhi ‘degli i taliani un problema: 
il problema di un territorio immenso, che ave- 
vamo sotto di noi e di cui dovevamo assumere 
l’amministrazione civile, la direzione econo- 
mica e sociale. 

Per quanto il paragone possa essere discaro 
a nie ed a tutti i sardi, per la Sardegna oggi 
si pone la medesima esfgenza:’non in. colonia, 
ma nell’ambito metropolitano abbiamo di- 
nanzi agli occhi un vasto territorio disabitato, 
incolto, in cui una popolazione scarsa e po- 
vera stenla la vita. Oggi la Sardegna, pur 
avendo una estensione quasi eguale a quella 
della Sicilia, ha una popolazione di un milione 

e 200 mila unita di fronte ai 4 milioni e mezzo 
della Sicilia. Non dico che abbia le stesse capa- 
cità e le stesse risorse, ma sta di fatto che oggi 
attraverso opere pubbliche importanti ed in- 
vestimenti produttivi, seguendo la linea che si 
dice di voler seguire, cioè cercando di valoriz- 
zare le risorse a disposizione, la Sardegna po- 
trebbe aumentare la propria popolazione senza 
difficoltà di alnieno 500-600 mila unita. 

Daqarte nostra e’da parte delle forze de- 
mocratiche è in corso nell’isola un nioviinento 
in questo senso; movimento che tende ad 
offrire una base di discussione a1 consiglio 
regionale e al Parlamento. 

Io spero che noi saremo preceduti in questa 
iniziativa: spero cioè che il Governo centrale 
e la giunta regionale approntino un piano. 
Ciò che desideriamo è che sia scartata la 
possibilità che questo piano venga attuato 
attraverso piccole misure o piani particolari 

-di  opere pubbliche o di trasformazioni fon- 
diarie, attraverso la legge attualmente in corso 
sulla Cassa per il Mezzogorno o con riferimento 
alle generali riforme o agli stralci di riforme. 
La strada da seguire non è questa. La strada 
da seguire è quella che viene stabilita nello 
statuto regionale. O prendete il problema della 
‘Sardegna come un problema a sé, che ad un 
determinato momento si deve presentare di- 
nanzi agli occhi della nazione in quanto offre 
possibilità di soluzione non soltanto dei pro- 
blemi locali ma anche di una serie di notevoli 
problemi nazionali, e o - altrimenti - con le 
leggi generali non si potranno risolvere i nostri 
problemi. 

Tutte le’ volte che la Sardegna interverrà 
con il suo modesto peso, in concorrenza di 
altre regioni, sara sempre svantaggiata: ci 
verrà sempre rinfacciata come una colpa la 
nostra scarsa popolazione, la nostra poverta 
attuale e rimarreino costantemente in condi- 
zioni di inferiorità rispetto alle altre re- 
gioni. 

Occorre invece clie questi ‘elementi, la mi- 
seria, lo spopolamento, la disoccupazione della 
nostra isola, siano valutati come una ragione 
di più, come un elemento di privilegio per la 
soluzione clei problemi della Sardegna e che 
dall’esame generale della nostra situazione si 
niuova ad una soluzione integrale dei nostri 
problemi. 

Vorrei che da questo mio intervento re- 
stassero chiare alcune conclusioni e che queste 
determinassero da parte del Governo precise 
risposte; vorrei che si definisse anzitutto in 
quale sede il Governo ritiene di dover rispon- 
dere del suo atteggiamento nei confronti delle 
regioni. Fino ad oggi non vi è una sede qual- 
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siasi. e, anche a parte il fatto che non si riesce 
ormai più a discutere le interpellanze ... 

ANDREOTTI, Sottosegretario d i  Stato 
alla ‘Presidenza del Consiglio. Non è vero, 
perché fino all’altro ieri ne abbiamo discusso. 

LACONI. Non volevo dire che non si 
discutano in genere le interpellanze. Sta di 
fatto che noi non siamo riusciti a discutere 
la nostra. 

Ma, a parte questo fatto, non è quella la 
sede per discutere il problema dei rapporti 
fra Stato e regione. 2 un problema che assume 
un rilievo ed un peso troppo grandi perché 
debba essere sempre dibattuto su iniziativa 
di singoli deputati e in una sede eccezionale e 
squisitamente politica- come quella dell’in- 
terpellanza. Bisogna trovare una sede ordi- 
naria, perché vi è tutta una sfera di attività 
del Governo nei confronti della regione che 
viene sottratta al .controllo del Parlamento. 
Non dico che le Camere debbano intervenirvi 
direttamente, ma la materia non può essere 
sottratta alla competenza generale che il 
Parlamento ha e che riguarda il controllo 
dell’operato del Governo. Quindi bisogna 
trovare la sede opportuna per discutere que- 
sti problemi. ,. 

Dicevo all’inizio del mio intervento, 
quando l’onorevole rappresentante della Pre- 
sidenza del Consiglio era assente, che è in- 
tervenuta tutta una serie di fatti nei rapporti 
tra lo Stato e la regione sarda sui quali la 
Camera non ha alcun elemento di informa- 
zione. Questi fatti consistono - e credo che 
l’onorevole Andreotti sappia queste cose 
(Segni d i  assenso del Sottosegretario Andreotti)  
in quanto rappresenta la Presidenza del 
Consiglio che è responsabile dei rapporti tra 
Governo e regioni - nell’atto di impugnativa, 
nelle leggi respinte, nella discussione in corso 
sulle norme di attuazione dello statuto. 

Tutto ciò è completamente sottratto 
alla competenza della Camera. Io dico che 
vi deve essere una sede in cui il Governo al- 
meno una volta l’anno risponda su questi 
problemi e dichiari i motivi della’sua politica 
nei confronti delle regioni e porti dinanzi al 
Parlamento i principali problemi presentatisi 
nel regolamento quotidiano di questi rap- 
porti. Questa è la prima richiesta che faccio. 

La seconda richiesta è che a questa poli- 
tica sia dato un indirizzo costante ed orga- 
nico. Abbiamo la necessità che il problema 
della Sardegna, venga affrontato in modo 
unitario in tutti i suoi aspetti. 

Non può essere la sola bonifica, ad esem- 
pio, a risolvere i problemi della Sardegna, e 
non possono essere neppure i prowedimenti 

emanati a favore di questa o di quell’altra 
attività industriale. In Sardegna vi è qualche 
errore originario che dev’essere assoluta- 
mente cancellato. 

Vi sono delle condizioni che debbono 
essere assolutamente cambiate, perchè esse 
risalgono all’origine della stessa formazione 
della struttura economica attuale dell’isola, 
all’abolizione del feudalesimo, al modo come 
è sorta la proprietà privata, per cui non vi è 
un’iniziativa privata moderna e non si è 
mai formata una borghesia imprenditrice. 
Sono tutti problemi organici e strutturali 
che devono essere affrontati unitariamente 
per poter potenziare ogni possibilità di pro- 
gresso dell’isola. 

Basti, ad esempio, pensare che nell’isola 
noi manchiamo di energia elettrica quando 
abbiamo immense risorse di carbone, e la 
poca acqua si deve farla passare attraverso 
determinati impianti elettrici senza che se 
ne possa trarre l’energia sufficiente, mentre 
immensi comprensori di bonifica sono privi 
di acqua. Vi è infine una quantità di incon- 
gruenze che sono determinate dal modo come 
sono stati risolti certi problemi dai governi 
che si sono via via succeduti. 2 necessario 
che questi problemi, oggi. siano affrontati 
nel complesso, studiando un piano organico 
poichè lo Stato ha in mano una serie di leve 
londamentali della vita della Sardegna e se 
qualcuna gli manca può procurarsela agevol- 
mente. 

La Sardegna ha atteso per oltre 100 anni 
I’autonomia e ha dato vita ad un largo mo- 
vimento di pensiero e di azione autonomistica 
che ha raccolto nel suo corso l’adesione di 
tutte le forze politiche e di tutti gli strati 
sociali dell’isola. M a  l’autonomia non e mai 
stata concepita come una separazione, al 
contrario essa è sempre stata intesa come 
uno strumento di elevazione sociale ed eco- 
nomica e di unificazione nazionale. 

Oggi, realizzata l’autonomia (almeno sulla 
carta), questo significato sociale ed economico 
del movimento autonomistico è emerso in 
primo piano, ed emerge più viva l’esigenza 
di risolvere i. problemi secolari dell’isola che 
d’altra parte pesano anche sulla vita della 
nazione. 

La Sardegna non chiede di essere aiutata 
ma di aiutare; chiede di contribuire al ri- 
sorgimento generale del paese. 

Voi avete il dovere di rispondere all’opi- 
nione pubblica e al Parlamento su questo 
tema. Io non dico che voi dovete risolvere 
in due battute problemi così annosi, ma 
avete almeno il dovere di affrontare questi ’ 
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problemi; e noi nulla tralasceremo, perchè 
strati sempre più larghi della popolazione 
‘diano il- loro contributo attivo allo sforzo 
rinnovatore dell’isola, facendo convergere la 
forza dei loro consensi e della loro azione 
su proposte precise e concludenti. (Vivi ap- 
plausi all’estrema sinistra). 

ANDREOTTI, Sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consi$lio. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ANDREOTTI, Sottosegretario ‘di Stato alla 

Presidenza del Consiglio. Sono d’accordo che, 
data l’ampiezza e l’importanza che i problemi 
dell’attuazione degli ordinamenti regionali 
hanno, è augurabile che la Camera trovi una 
sede idonea per potere, magari una volta 
all’anno, discutere in modo approfondito la 
politica generale nei confronti delle regioni. 

Vi sono, però, alcune informazioni che 
forse è bene che la Camera conosca subito. 
Una delle prime riguarda certe difficoltà 
per l’attuazione, nel momento iniziale, dello 
sviluppo della regione. Era. naturale che, 
mancando le norme di attuazione e mancan- 
do principalmente la Corte costituzionale - 
questo è il punto centrale - sorgessero de- 
terminati punti di attrito, o almeno di in- 
certezza nei confronti di cer-te determina- 
zioni e di certi leggi regionali. 

Che-cosa poteva accadere? O una solu- 
zione estrema, cioè la regione avrebbe do- 
‘vuto astenersi dall’emettere provvedimenti 
di carattere, legislativo (e ,  nessuno desidera 

, ciò, dal momento che il consiglio e la giunta 
regionale sono entrati in funzione), ovvero 
che lo S-tato potesse fa.r valere solo in teoria 
la sua opposizione nei confronti dei prov- 
vedimenti emanati, p.oichè questi, mancando 
l’organo competente a decidere sulla sussi- 
stenza o meno di incostituzionalità, trascorso 
il termine dei 30 giorni; diverrebbero sen- 
z’altro leggi operanti. 

L’onorevole Laconi sa bene che al ri- 
guardo v i  è stato un provvedimento che ha 
dato luogo ad una discussione molto appro- 
fondita: cioè una di queste leggi; riguardante 
materia agraria, i. stata - trascorso il ter- 
mine di 30 giorni - pubblicata nella Gazzetta 
uflciale dell’isola. E rimasto quindi un punto 
.di attrito, non pratico né politico, ma princi- 
palmente di ordine giuridico e costituzionale. 
Noi, per conto nostro, abbiamo ormai por- 
tato a compimento le norme di attuazione, 
che abbiamo trasmesso per conoscenza, nella 
loro ultima redaaione form.ale, dato che la 
conoscenza sostanziale già vi era, essendo 
state completate d’accordo con gli organi 
della regione, e nella prossima seduta del 

Consiglio dei ministri è gia all’ordine del 
giorno ... . 

LACONI. Vi erano un progetto e un 
controprogetto.. . 

ANDREOTTI, Sottosegretario. di Stalo alla 
Presidenza do1 Consiglio. Sì, ma pQi molte 
richieste sono state accolte; comunque il pre- 
sidente della regione parteciperà a queste 
Tiunioni per la redazione delle norme di at- 
tuazione. 

V’è da augurarsi che la Camera possa ap- 
provare presto il disegno di legge sulla Corte 
costituzionale, la cui entrata in funzione met- 
terà da parte tant.e apprensioni che .si vanno 
accuniulando in questo periodo. 

Vi è, poi, una questione importante la 
quale ha assunto anche un importante ri- 
lievo politico: cioè l’attribuzione all’isola di 
una quota dell’imposta generale sull’entrata, 
-che era il fulcro della politica finanziaria 
regionale. P.er quanto riguarda la richiesta 
del 90 per cento fatta dalla regione e l’offerta . 
del 10 per cento fatta dagli organi del tesoro, 
si tratta, in effett.i, appena di punti di parten- 
za.’ Del resto, date le condizioni particolari 
dell’isola, ciò non avrebbe neppure una gran- 
de consistenza. I1 Governo riconosce c,oniiin - 
que l’aspetto politjco del problema, e lavora 
con la certezza che, in occasione della prossima 
venuta a Roma del presidente della regione, 
questi importanti problemi ,che determinano 
tante app?ensioni e speranze, possano essere , 

risolti. 
La questione pii1 importante 8: però, 

quella del piano previsto clallo statuto spe- 
ciale per la Sardegna, piano che forse i: chia- 
mato con eufemismo ((per la rinascita eco- 
nomica e sociale della Sardegna D, e che do- 
vrebbe pifi propriamente chiamarsi per la 
(( nascita )) economica e sociale della .Sarde- 
gna. 

Non è sfuggito certo ai doveri del Governo 
questo aspetto del problema, e @à.da un mese 
sono state prese delle det.erniinazioni di mas- 
sima, e veri e propri accordi saranno presi 
col presidente della regione per trovare un . 
congegno che - a prescindere dai compiti 
prevalentemente affidati agli organi regio- 
nali - coordini nel miglior niodo gli studi ed 
i provvedimenti d i  carattere più generale. 

L’onorevole Laconi ha detto che non si 
può affogare il problema sardo, inserendolo 
nell’ambito di altre leggi di carattere agrario 
o industriale. Non bisogna, però, dimenticare 
una fatto importante: cioè il provv,edimento 
per la Cassa per il Mezzogiorno, che concerne 
uno stanziamento complessivo di 1.200 nii- 
liardi in dieci anni. 

\ 
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Questo è già un provvedimento che potrà 
incidere notevolmente nel progresso delle 
zone pih arretrate, ed è naturale che la 
Sardegna, essendo una delle zone pii1 depresse 
fruira in gran parte di questo piano generale 
(Interruzione del deputato De Martino Fran- 
cesco). 

Siamo d’accordo che, aumentando certe 
possibilità economiche dell’isola, non si risol- 
verà soltanto un problema specifico riguardan- 
te  la Sardegna, ma si risolver& anche un pro- 
blema di carattere nazionale. Comunque, la 
Sardegna non po.trà essere dimenticata nella 
ripartizione di questi fondi. ’ 

Tra Governo e regione credo ormai si sia 
d’accordo per la formulazione di questo piano 
concordato, che spero veramente possa rap- 
presentare non soltanto un successo di ordine 
contingente nei rapporti tra Governo e regione, 
ma, soprattutto un elemento per il progresso 
economico e sociale di quest’isola. 

Posso assicurare nella maniera più f.or- 
male che non vi è nessun desiderio da parte del 
Governo di rendere difficile la vita del. consi- 
glio e della giunta regionale. Anzi, si ha tut.ta 
l’intenzione e si cerca di accelerare questa 
messa in movimento degli organi normali, e 
pertanto entreranno in fuzione prestissimo 
queste norme di attuazione, di cui l’isola 
risentirà notevole beneficio.. Siamo convinti 
che la Sardegna si trovi nelle condizioni vera- 

. mente spaventose che ci. ha dipinto l’onorevole 
Laconi, e che abbia, quindi, particolarissime 
esigenze. 

Queste condizioni non possono, certo, 
essere addebitate alla democrazia in generale, 
né al Governo democristiano in particolare: 
sono questioni sociali di secoli, che, data la 
loro ampiezza, non .hanno potuto essere 
affrontate o non si è voluto affrontarle. Ma 
ognuno di noi sente la necessita di risolverle 
come un punto d’onore, data la situazione- 
politica generale attuale. 

Stia certo l’onorevole Laconi che il Go- 
verno farà tutto ciò che potra per il progresso 
dell’isola, nell’intento di risolvere non solo un 
problema di giustizia ma, sul piano nazionale, 
un grande problema economico e sociale. 

PRESIDENTE. Poichè sono stati pre- 
sentati e continuano ad essere presentati nu- 
merosi ordini del giorno, pur non ritenen-’ 
do - in questa prima occasione - di ap- 
plicare rigidamente l’articolo 13-bis del rego- 
lamento recenteniente approvato, non posso 
non fare riferimento all’articolo 81, secondo il 
quale, per analogia, non si potrebbero svol- 
gere quelli presentati dopo gli accordi dei 
presidenti sul numero delle iscrizioni, dato 

che tali accordi sostituiscono la chiusura. Ad 
ogni modo, se i presentatori vorranno svol- 
gerli, lo faranno in una seduta notturna. 

È iscritto a parlare l’onorevole Ambro- 
sini. Ne ha facollà. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
TARG ETTI 

AMBROSINI. Onorevoli colleghi, mi oc- 
cuperò degli stanniainenti dei bilanci del Mi- 
nistero degli esteri e del Ministero dell’hfrica 
italiana che ritengo assolutamente insuffi- 
cienti, e per i quali occorre provvedere ad  
una integrai’ ,ione. 

In proposito mi richiamo a quanto scrissi 
nella relazione sullo stato di previsione della 
spesa del Ministero degli esteri del passato 
esercizio finanziario ed all’ordine del giorno 
che all’unanin~it& votò la Camera il 22 ot- 
tobre dello scorso anno. 

11 fatto che nella redayione del nuovo 
stato d i  previsione della spesa non si sia 
tenuto il debito conto di quanto la Camera 
allora chiese, ci obbliga di ritornare ad insi- 
stere. Oltre che a nome mio personalg, parlo 
a nome del comitato dei nove della Il Com- 
missione permanente, il quale prospetlh la 
situakione, della quale verrò a parlare, al com- 
peten te sottocomitato della Commissione per- 
manente finanze e tesoro. Si tratta di vedere 
quali stanziamenti debbano attribuirsi al 
Ministero degli esteri in proporzione all’im- 
portanza delle funzioni che assolve, nel qua- 
dro generale di tutta la attività dello Stato. 

fi opportuno tener ben presente che tali 
funzioni sono complesse e che, oltre quelle 
tradizionalmente preminenli del manteni- 
mento dei rapporti con gli altri Stati sul ter- 
reno più propriamente politico, vanno ac- 
quistando grande importanza le funzioni at-  
tinenti alla penetrazione economica e com- 
merciale, alla intensificazione dei rapporti 
culturali, alla assistenza dei nostri conna- 
zionali all’estero e alla ricerca di sbocchi per 
l’emigrazione. 

Le spese destinate all’assolvimento di 
tali funzioni, sono necessarie, e debbono, 
da un certo punto di vista, considerarsi 
anche come spese produttive e quasi come 
investimenti in quanto servono in varie 
guise a facilitare la nostra pacifica penetra- 
zione economica e commerciale all’estero, e 
a rendere più agevole l’attrazione nel nostro 
paese di quelle correnti turistiche che pos- 
sono tanto contribuire ad alleviare il deficit 
della bilancia commerciale. Naturalmente, per 
il raggiungimento di questi scopi .occorrono 
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mezzi adeguati sul cui quantitativo B evidente 
che non possono, quando tale quantitativo 
sia stato obiettivamente considerato e de- 
terminato. apportars-i per ragioni di econo- 
mia delle decurtazioni che porterebbero in 
taluni settori alla diminuzione .dell’efficacia 
dell’azione del Ministero e che in qualche 
caso ne renderebbero addirittura impossi- 
bile l’esplicazione. 

l3. opportuno notare a questo proposito 
che, mentre . per l’assolvimento delle fun- 
zioni del Ministero degli esteri la somma ad 
esso assegnata prima della guerra rappresen- 
tava qualche cosa di piu de11’1,50 per cento 
d.el volume generale del 1Glancio dello Stato, 
oggi. rappresenta soltanto, per le spese effet- 
tive, appena il 0,70 per cento. Non i: chi non 
veda il +danno che cle!-jva da questa diminu- 
zione. Gli stanziainenti debbqno non solo 
venire adeguati a quelli clell’anteguerra., ma 
devono essere notevolmente aumentati. E 
ci6 per varie ragioni, fra le quali principal- 
menl;e questa: che nel dopoguerra lo sviluppo 
dei rapporti internazionali i: aumemtato e 
t ende  ssmpiWpiii ad aumentare, onde .la ne- 
‘cessit8. che l’ Italia vi part,ecipi adeguata- 
mente con propri delegati, non essendo pos- 
sibils che-un grande paese non sia presente- 
in ogni parte del mondo, ed in modo impre- 
scindibile :nei nuovi. stati sorti di recente; il 
che jmporta una notevole maggiore spesa di 
fronte a quella che il Ministero degli esteri 
doveva affrontare prima della guerra. 

Non 15 possibile, onorevoli colleghi, fare 
dell’economia su questo terreno se’nza com- 
promettere l’efficienza della nostra azione nel 
mondo. Credo opportuno far rilevare che una 
commissione speciale, istituita in seno al 
Ministero degli esteri, aveva proceduto alla 
valutazione dei vari capitoli della spesa, 
tenendo conto della necessj t2i di contenerla 
per le esigenze generali di economia dello 
Stato, ed apportando in conseguenza sulle 
somme richieste dai singoli uEci tutte le ri- 
duzioni possibili, fino al limite oltrepassando 

. il quale si sarebbe ostacolato l’espletamentb 
di alcuni dei compiti del Ministero. In seguito 
a questi ponderati studi, e alle riduzioni ope - 
rate, il Ministero . determinò e richiese al 
Tesoro per le (( spese effettive )) uno stanzia- 
mento di 16.222.821.855. Ma il Tesoro assegnò 
soltanto. lire 11.029.000.000, decurtando quin- 
di la richiesta .di ben 5.200.000.000.~ 

Si tratta di un taglio- troppo sensibile 
e pregiudizievole per la difesa degli interessi 
del nostro paese all’estero. Occorre, ‘perciò, 
segnalarlo e metterlo in tutto rilievo affinchè 
il Governo provveda con s’tanziamenti di 

nuove somme, da effettuarsi anche con note 
di variazione nel corso dell’esercizio f?nan- 
ziario. 

Mi limiterò in questa sede.ad accennare 
ad alcuni capitoli del bilancio. Vado senz’altro 
al capitolo 42 (antico capitolo 35) che riguarda 
gli assegni per il personale di ruolo all’estero. 
Nell’esercizio finanziario 1948-49 la spesa so- 
stenuta fu di 3.700.000.000; per l’eserciiio 
1949-50 il Tesoro’ aveva ridotto lo stanzia- 
mento a tre miliardi, ma è stato necessario 
integrarlo. Per l’esercizio 1950-51 il Ministero 
degli esteri aveva chiesto sei miliardi, ma il 
Tesoro li ha ridotti a quattro. Le difficoltà 
che in seguite a tale riduzione dovrà affron- 
tare il Ministero degli esteri sono gravi. Si 
tenga presente che occorre provvedere alla 
apertura di nuove sedi diplomatiche e conso-* 
lari e al ristabilimento di tutta la rete preesi- 
stente, che bisogna istituire nuovi posti di 
addetti. commerciali e di assistenti addetti 
commerciali, di addetti, di consiglieri di emi- 
grazione, di cancellieri e di archivisti. Fra i 
paesi che debbono principalmente essere te- 
nuti presenti va in primo luogo indicata la 
Germania anche in cqrrispondenza alla poli- 
tica illuminata e tenace che il nostro Governo 
e il ministro degli esteri onorevole Sforza 
hanno svolto per il reinserimento della Ger- 
mania nella comunita europea, e per la solle- 
cita,riattivazione degli scambi fra i due paesi, 
le cui economie si addimostrano sempre cari- 

plementari. 
Occorrono maggiori stanziamenti anche 

in relazione all’aggravio che deriva dalla si- 
tuazione dei cambi. Un solo caso citerò alla 
Camera, per mostrare come gli stanziamenti 
attuali siano assolutamente inadeguati. In se- 
guito al nuovo tasso di cambio da S a 4 ru- 
bli per dollaro, il Ministero dovrà sopportare 
un aumento di spesa di altri 300.000.000 an- 
nui, ove si voglia lasciare immutata l’attuale 
struttura della nostra ambasciata a Mosca. 
A parte questo caso particolare, non bisogna, 
dal punto di vista generale, dimenticare che 
per l’efficienza della nostra azione all’estero 
occorre non solo che i posti delle sedi diplo- 
matiche e consolari siano tutti coperti, ma 
anche che il personale sia dal punto di vista 
finanziario convenientemente trattato, in nio- 
do da poter con decoro far fronte agli speciali 
suoi propri compiti. 

Lo stesso è a dirsi per il personale locale 
in servizio all’estero al quale si riferisce il 
capitolo 58 del bilancio (antico capitolo 52). 

Per il trattamento aegli impiegati locali 
all’estero, .il Ministero degli esteri si attiene 
ai criteri già concordati con quello del tesoro 
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in attesa che un ordinamento definitivo e orga- 
nico possa essere concertato fra le due am- 
minis trazioni. 

L’aumento di spese nasce non solo dalla 
situazione di fatto attuale, per cui lo stan- 
ziamento dell’esercizio 1949-50 si dimostra fin 
d’ora deficitario per oltre settecento milioni 
in rapporto alle 1.800 unità già autorizzate, 
ma anche dall’auniento dei coefficienti deri- 
vanti dal riconosciuto rincaro del, costo della 
vita in molti paesi. Esso deriva pure dalle 
già cennate necessità essenziali della nostra 
azione diplomatica all’estero, in relazione al 
ritorno dell’Italia ad una posizione di nor- 
malità nei rapporti internazionali, e dalle ac- 
cresciute esigenze derivanti dai nuovi movi- 
menti migratori che impongono sempre mag- 
giore necessità di personale locale per l’assi- 
stenza dei nostri connazionali. ’ 

Orbene, per questo capitolo, mentre il 
Ministero degli. esteri aveva fatto una richie- 
sta di tre miliardi, il Tesoro ha concesso uno 
stanziamento di 2.200 milioni, procedendo 
alla decurtazione di 800 milioni che e vera- 
mente eccessiva. 

L’attenzione della Camera va richjamata 
per i capitoli che si riferiscono all’affitto dei 
locali per le sedi diplomatiche e consolari, 
alla riparazione di quelli di proprietk dello 
Stato e all’arredamento. 

Le richieste del Ministero degli esteri si 
basavano su dati precisi fornit,i dai singoli u f -  
fici del1.e sedi al1,’estero; ma, le decurtazioni 
operate da.1 tesoro sono state no.tevoli. 

Per il capitolo 48 - fitti sedi all’estero - 
di fronte ad una richiesta di 450 milioni si 
i! avuta un’assegnazione di 290 milioni; per ’ 

il capitolo 49 - manutenzione e arredamento 
delle sedi all’estero - di fronte ad una richie- 
sta d.i 433 milioni, si e avuta un’assegna- 
zione di 240 milioni, ed infine per il capitolo 
88, relativo alle riparazioni degli immobili 
danneggiatj per causa bellica, di fronte ad 
una richiesta di 130 milioni si i: avuta una 
assegnazione d i  70 milioni. La decurtazione 
su quest’ultimo capitolo B manifestamente 
più pregiudizievole, in quanto .si tratta di 
riparazione di edifici che appartengono allo 
Stato. Insufficiente i: la somma stanziata 
al capitolo 52 (antico capitolo 45)  per contri- 
buti spese per missioni politiche, scientifiche 
e religiose nel levante. È .qui compreso il 
contributo all’associazione italiana per soc- 
correre i missionari italiani; associazione par- 
ticolarmente a noi cara, come cattolici e 
come italiani. Rammento che tale beneme- 
rita istituzione si sta rafforzando; dopo gli 
ingenti danni subiti in dipendenza della 

guerra, per riconquistare, coi mezzi ridotti a 
sua disposizione, le posizioni perdute nel le- 
vante e nel Mediterraneo: ha, infat-ti, ria- 
perto numerose scuole in Siria, Libano, Pa- 
lestina, Giordania, Egitto, Marocco, e ha 
dotato diversi istituti ospedalieri di materiale 
sanitario e scientifico moderno, evitando così 
iniziative straniere dirette a compromettere 
le posizioni conquistate dall’associazione do- 
po tanti anni di lavoro e di sacrificio. 

Non occorre dimostrare quale sia l’impor- 
tanza che hanno assunto le missioni all’estero 
ed i congressi, le esposizioni e mostre inter- 
nazionali, di cui si occupano i capitoli 46 e 
4 8  (rispettivamente 39 e 41 del passato bi- 
lancio). Anche per queste spese bisognerebbe 
che il Tesoro ritorni sulle decurtazioni ecces- 
sive fatke sulle richieste del Ministero degli 
esteri. 

Brevi considerazioni aggiungerò per quan- 
t o  riguarda l’insieme dei capitoli riferentesi 
alle relazioni culturali con l’e,stero. Mi sof- 
fermai ampiamente su questo punto nella 
relazione scritt,a per j l  bilancio dell’esercizio 
finanziario in corso. Anche in corrispondenza 
al voto della Camera, il Ministero degli esteri 
aveva fatto una richiesta di due miliardi, 
ma il Tesoro vi ha apportato un taglio di 
novecento milioni, concedendo, di fronte allo 
stanziamento d.ell’esercizio 1949-50, un au- 
mento di, 206 milioni; aumento che di fa t to  
i! reso illusorio, giacche esso non costituisce 
se non lo stretto adeguamento al cambio del 
dollaro. 

L’inadeguatezza delle somme destinate ai 
rapporti culturali con l’estero mette il nostro 
paese in uno stato di inferiorità di fronte agli 
altri che a tale settore destinano somme molto, 
nia molto superiori. I3 superfluo che insista 
nel rilevare che un paese, come il nosiro, il 
quale ha una grande tradizione e vuole conti- 
nuare ad operare nel mondo col pensiero, deve 
provvedere a farlo propagare con mezzi ade- 
guati anche inviando all’estero i più alti rap- 
presentanti della sua scienza e della sua arte. 
CApprovazioni). 

Infine, devo manifestare vivo rammarico 
per l’esiguit.8 delle somme assegnate per l’emi- 
grazione e l’assistenza alle nostre collettività 
italiane all’estero. Anche di ciò mi occupai 
ampiamente nella relazione per il bilancio 
del 1949-50. Dei .bisogni in questo campo 
si è reso interprete l’egregio collega ed amico 
onorevole Moro alcuni giorni addietro. Non 
credo necessario insistere sull’argomento. Ri- 
levo che, se il volume degli stanziamenti desti- 
nati alle (( spese per l’emigrazione e le collet- 
tività italiane All’estero )) sembra aumentato 
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di fronte ‘a quello dell’esercizio finanziario 
1949-50, ciò è dovuto al fatto che in questa 
parte del bilancio è stato inserito il capitolo 88, 
che riguarda il contributo (lire 117.436.055) 
del Governo italiano a favore dell’organiz- 
zazione internazionale del lavoro. Al quale 
proposito deve notarsi che questa istituzione 
veramente benemerita ha come scopo istitu- 
zionale quello del regolamento delle condizioni 
del lavoro e della protezione dei lavoratori, e 
non l’altro della ricerca degli sbocchi di lavoro 
e dell’emigrazione, ai quali scopi pur dedica la 
sua opera, ma non in modo principale. All’in- 
fuori del contributo suddetto, le cifre segnate 
negli altri capitoli sono veramente insignifi- 
canti. 

Nel capitolo 82  spese^ per materiale sa- 
nitario e profilattico e per l’organizzazione 
tecnica dei servizi dell’emigrazione) sono 
stanziati solo 2 milioni e mezzo di lire; nel 
capitolo 83 (spese per la tutela e l’assistenza 
delle collettività italiane all’estero e dei con- 
nazionali all’estero di transito in Italia), 
13 milioni ! Somma veramente risibile di fronte 
alla massa dei nostri connazionali all’estero. 
Nel capitolo 86 (contributo dello Stato alla, 
Fondazione dei figli degli italiani all’estero) .i! 
rimasta invariata la cifra di 4 milioni, mentre 
i1.Minister.o degli esteri aveva chiesto che fosse 
elevata a cento milioni, conformemente al 
voto eniesso l’anno scorso ,dalla Commissione 
degli esteri e confermato dalla Camera. Voglio 
proprio sperare ckie a ciò si ponga riparo, e 
prego vivamente il Governo di riesaminare la 
situazione e di provvedere. 

Passo a .  parlare brevemente del bilancio 
del Ministero dell’Africa italiana, per il quale 
deve egualmente constatarsi che il Tesoro 
apporta forti decurtazioni alle richieste fatte 
dal Ministero. Questeo assommavano ad un 
totale di lire 12.481.546.000; ne furono con- 
cessi 8.575.309.600. 

Vengono a questo proposito in conside- 
razione i capitoli: 39, 45, 47 e 49 del bilancio, 
sui quali l’egregio collega Montini riferì in 
seno al comitato dei noke della Commissione 
degli esteri, e poi di fronte al competente 
sottocomitato della Commissione finanze e 
tesoro, dimostrando l’insufficienza degli stan- 
ziamenti. Quanto al capitolo 47, va rilevato 
che era lacunosa la stessa impostazione, giac- 
ché dal pagamen‘to a conguaglio degli asse- 
gni spettanti al personale civile, militare, mi- 
litarizzato, prigioniero, disperso o internako 
ed ai suoi.aventi causa era in partenza (( esclu- 
so il personale indigeno n. Orbene questa. 
esclusione è ingiusta, perché colpisce un per- 
sonale che ha servito il nostro paese e che 

nella più gran parte è rimasto ad esso attac- 
cato anche nell’avversa fortuna. 

Indubbiamente dovrà colmarsi tale lacuna, 
come dovrà provvedersi ai servizi che non 
entreranno a far parte della competenza del- 
l’organismo destinato a succedere al Mini- 
stero dell’hfrica italiana, ma che per ciÒ .non 
cesseranno di rientrare nei compiti e nei do- 
veri dello St,ato. Intendo riferirmi special- 
mente alla sollecita e ’completa liquidazione 
dei danni di guerra subiti dagli italiani in 
Africa, e a quanto si riferisce alla soluzione 
dell’angoscioso e urgente problema dall’assi- 
stenza ’ e della definitiva sistemazione dei 
profughi dall’Africa. 

Le considerazioni che ho sottoposto al vo- 
sfro esame mostrano come gli stanaiamenti al 
bilancio del Ministero dell’Africa italiana e di 
quello degli esteri siano insufficienti di fronte 
ai bisogni preesistenti e a quelli che derivano 
dallo. sviluppo rapido dei rapporti interna- 
zionali, e dalle esigenze di penetrazione paci- 
fica ,dell’Italia all’estero. Occorre quindi che 
si provveda ,all’aumento degli stanziamenti - 
perché il nostro paese, che ha volontà, capa- 
cità per risorgere, possa cbmpiutamente spie- 
gare all’estero un’azione tale da permettergli 
di riprendere nel mondo la posizione che gli 
compete per .il suo merito, che è necessaria 
per la elevazione del suo popolo. (Appluzui). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole’ Pajetta Giuliano.. Ne ha facoltk. 

PAJETTA GIULIANO. I1 nostro gruppo 
ha rite’nuto opportuno fare, in questa sede, 
un  intervento pgrticolare sulle spese militari 
.che questo, vostro bilancio comporta. 
. A differenza dell’anno scorso, i bilanci 
sono discussi quest’anno prima che le cose 
siano belle e fatte, e noi ci auguriamo quindi 
che sia possihile modificare la distribuzione 
dei fondi, in modo che le spese militari indi- 
cate nello stato di previsione che voi c.i pre- 
sentate possano essere diminuite. 

Da un esame anche superficiale dello stato 
di previsione della spesa si rileva come il 
bilancio che va sottso la voce del Ministero 
della difesa sia il più rilevante di tutti, con 
un ammontare di 323 miliardi, e quindi con 
un aumento notevole sui bilanci precedenti. 
11 bilancio del 1948-49 stanziava infatti 
262 miliardi, quello del i’949-50 stanziava 
301 miliardi, e quello di quest’anno, ripeto, 
323 miliardi. 

E un calcolo anche molto facile è il con- 
fronto fra questi 323 miliardi e la spesa per 
una serie di Ministeri fra i più importanti e 
decisivi per la vita del nostro paese. Infatti 
la spesa per il Ministero della pubblica istru- 
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zione ammonta a 162 miliardi, quella per il 
Ministero dei lavori pubblici a 103 miliardi; 
e sommando queste cifre con quelle stan- 
ziate per i Ministeri dell’apicoltura e foreste 
e del lavoro, noi arriviamo alla spesa com- 
plessiva di 318 miliardi. Qyindi, per il bi- 
lancio di questi quattro Ministeri abbiamo 
uno stanziamento minore di quanto comp orta 
il solo bilancio delle spese militari. 

D’altra parte, non abbiamo nessuna ga- 
ranzia che i 323 miliardi saranno le uniche 
spese, perchè dall’esempio dell’esercizio 194s 
-1949 noi vediamo che da un bilancio di 262 
miliardi si è.arrivati alla spesa di 292 mi- 
liardi. E non si e t.rattato degli aumenti do- 
vuti per la revisione degli stipendi agli statali, 
perchè vi è stato un aumento di 13 miliardi 
per le pensioni, 10 miliardi per i servizi tec- 
nici e 6 miliardi per i servizi logistici. 

Del resto, già nel bilancio di quest’anno 
(1949-1950) si va avanti col sistema delle 
note di variazione, per cui le spese militari 
sono sensibilmente in aumento sulle previsioni. 

A questo proposito vi è una cosa estre- 
mamente curiosa. I1 .bilancio per le spese 
militari viene presentat,o quando sono in 
corso di elaborazione nuove leggi sull’orga- 
nico delle nostre forze armate. Vale a dire, 
prima che sia da-ta attuazione a questo bi- 
lancio (1950-1951), il Governo proporrà, e 
la maggioranza voterà,, delle leggi che c.cm- 
porteranno dei cambiamenti profondi nella 
struttura del.le forze armate, e quindi com- 
porteranno anche una revisione profonda 
delle neceasitd. degli stanzikmenti, soprat- 
tutto per il personale, perche è evidente che, 
come si dice ormai comunemente, si aumen- . 
tera il numero degli ufficiali e dei sottufficiali, 
o anche semplicemente si dar& via libera alle 
promozioni, vi saranno delle nuove spese, 
che dovranno essere coperte con il sistema 
delle note di variazioni. 

Quelle indicate nel bilancioc osiddetto della 
difesa non sono le sole spese militari ‘che 
comporta il nostro bilancio; innanzitutto qu e- 
sti 323 miliardi non indicano il valore delle 
armi americane che voi aspettate. 

V’è da rilevare anche questo: è curioso 
che vi siano dei mezzi tecnici e degli arma- 
menti che arrivano a disposizione del Mini- 
stero della difesa sono assolutamente ignorati 
dal nostro bilancio. Quanto valgono ? Quanto 
costano ? 

Si dice che l’ambasciatore Dunn, parlando 
con l’onorevole De Gasperi pochi giorni -fa, 
abbia gi& incominciato a parlare del costo 
delle armi: e si dice che anche l’onorevole 
Pella si sia. occupato di queste cose recente- 

mente a Londra. Finor,a non vi è stata nes- 
suna notizia, né smentita in proposito. 

Tra l’altro, nel nostro bilancio, troviamo 
il pagamento anche quest’anno di più di 
due miliardi e mezzo per una famosa con- 
venzione riguardante l’ammortamento di 
acquisti di residuati di guerra in America. 
E poi vi sono altre spese non indicate nel 
bilancio della difesa. Ne troviamo perfino per 
il Ministero delle finanze le cui spese militari 
arrivano a quasi 24 miliardi. 

ANDREOTTI, Sottosegretario di Stalo aZZa 
Presidenza dcl Consiglio. Riguardano la di- 
fesa dei monopoli. 

PAJETTA GIULIANO. Sì, se non aves- 
simo visto l’altro giorno a Roma mobilitare 
le guardie di finanza come forze d’ordine 
pubblico. In piazza Esedra, difendevate allora 
il monopolio democristiano della politica in- 
terna italiana ! Lo sappiamo che vi preoccu- 
pate molto di difendere i monopoli, i trusts, ecc. 

Bisogna poi vedere che cosa v’è in Iondo 
alle spese legate alla esecuzione del trattato di 
pace, che comportano circa 38 miliardi, e 
anche quanto v’è di spese effettive militari 
nel bilancio dell’hfrica ilaliana. Io credo che 
per molte altre spese militari voi contiate 
fin d’ora di prendere del denaro da quella 
somma di 65 miliardi lasciata come fondo 
speciale per decreti legislativi in corso. 

Non si può dir,e che tutto l’aumento delle 
spese che figura in bilancio sia dovuto alle 
pensioni, agli aumenti agli statali, ecc. 

Inoltre per quanto riguarda il bilancio del 
Ministero della difesa bisogna considerare 
un’altra cosa, che pub sembrare di dettaglio, 
ma che tuttavia sta ad indicare come si fanno 
questi bilanci. Dall’anno scorso noi abbiamo 
avuto una diminuzione notcvolissima nei 
prezzi all’ingrosso di taluni generi alimentari, 
e per quanto riguarda le spese militari una 
parte notevole di esse comprende appunto la 
spesa per I’alimentazione della truppa. Eb- 
bene, non si trova nessuna eco della diminu- 
zione dei prezzi del grano, delle carni, dei 
grassi, del vino, diminuzioni che pure tanto . 
pesano sul contadino contribuente. 

To vorrei che i colleghi riflettessero su una 
cifra che ha pure la sua importanza e vi dà 
un’idea di quali siano le nostre attuali spese 
militari, nel 1934-35, nel periodo in cui i 
fascisti preparavano la guerra d’Africa, le 
spese militari in Italia non raggiungevano la 
percentuale che raggiungono nel bilancio ge- 
nerale dello Stato oggi - quella del 23 per 
cento - e queste spese ammontavano infatti 
a 4.487 milioni su 22 miliardi di bilancio. 
Quindi un po’ meno del 20 per cento. E 
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tenete ‘cont.0 che allora. si spendeva propor- 
zionalmente molto di pii1 per la marina e 
per l’aeronautica. . 

Credo necessario sotto!inearei’ques to, per- 
chè è diventato quasi un luogo comune nel 
nostro paese parlare delle nostre forze armate 
come di una: cosa trascurabile: .ieri in una 
interruzione l’onorevole Tomba diceva che 
((il nostro esercito è l’esercito di France- 
schiello ! )) Puo darsi che siate riusciti con 
tutte queste spese a fare so1lant.o un eserci-Lo 
di Francesc.hiello; e- vedremo poi perche. Ma 
non si può parlare delle nostre lorze armate 
come di cosa che non vale la pena di pren- 
dere in considerazione. Credo che i colleghi 

9 presenti ricoGdino che durante la discussione 
recente di polit,ica generale l’onorevole Sara- 
gat diceva, poleniizzando con noi sulla que- 
stione delle armi americane: ma, in fin, dei 

.. conti, per quelle poche divisioni, per quel 
piccolo esercito che è il  nostro, non vale nean- 
che la pena di parlare di queste cose; e di- 
chiarazioni analoghe abbiamo sen.tit.0 pro- 
prio in quella stessa sede dal Presidente del 
Consiglio. 

Qui si.tratta di badare ai fatti e non alle 
parole; si tratta qui di vedere non se l’eser- 
cito sia più grande o più piccolo di una volta, 

, .ma di vedere come e che  si spendono tut.ti 
questi soldi; 323 miliardi, in cui peraltro non 
sono comprese le spese per la flotta - inlen- 
do per la costruzione di grandi navigli -- e 
per l’aeronautica; e non si spendono soldi 
per l’armamento pesante, per le fortifica- 
zioni, e per la difesa passiva. V’è da chiedersi 
cosa spendereste se non ci fossero le limita- 
zioni del trattato di pace ! 

Sul fat,to c.?e si spendono soldi solo per 
le forze armate e non per la difesa del paese 
si muovono critiche anche da altri lati.. 
Voglic dare un  esempio: la costruzione di 
una ferrovia metropolitana in una grande 
città come A/Iila.no, progettata da molto tem- 
po; oltre che rispondere ad una esigenza di 
vita e di progresso, rappresenta un’opera di 
grande wtilita per la difesa passiva della po- 
polazione. Qualcuno ha pa.rlato in altri paesi 
dell’opportunittt di predisporre la difesa. pas- 
siva della popolazione contro ,le nuove mi- 
nacce d.i guerra. Nel nostro paese non se ne 
parla assolutamente. Questo nel momento 
in cui- si costiLuiscono nelle citth italiane i 
depositi di quelle armi che gli americani non 
hanno più intenzione di t,enersi in- casa loro, 
perchè sanno che possono essere colpite, e le 
armi e chi c.i sta vicino. 

L’ampiezza delle vostre spese militari è . 
data dal fat.to che esse. si completano con 

‘ 

, 

. 

l’attrezzatura militare fornita dallo stra- 
niero, cui vi siete legati, si completano con 
le armi americane, con le. navi straniere che 
fanno già abbondantemente. le loro eserci- 
tazioni lungo le nostre coste. E (non i: un 
segreto per nessuno) noi sappiamo che tanto 
l’America che l’Inghilterra hanno conser- 
vato delle navi più o meno in buono stato, 
per le quali gli equipaggi italiani potranno 
servire domani. 

Tutt.0 questo fa sì che diventi vero quello 
che è stato detto dal senatore americand 
Cannon il 18 aprile 1949, una frase da can- 
nibale e che non ci stancheremo di ripetere 
agli italiani perchè dà il senso di, tutta una 
politica, e appare sempre più vera oggi. La 
frase diceva: ((quello che occorre ora sono 
aeroplani per il trasporto ed equipaggi pei. 
le navi americane e lasciare inviare i loro 
figli a farsi ammazzare, così noi non dobbiamo 
mandare i nostri. )) 

Questo i! stato gij nell’aprile 1949 poi 
suffragato da Oniar Rradley, il quale ha par- 
lato della funzione delle arma.te di terra euro- 
pee ed è stato quindi sot.tolineato da Ache- 
son nel luglio 1349 alla Commissione sena- 
toriale .della Camera dei rappresentanti 
u.S.A’. sulle operazioni di terra.: esse ‘in- 
combono particolarmente sulle avmat,e eu- 
ropee. 

I3 un esempio, quello di avere un enorme 
bilancio militare, che viene dall’alto, che viene 
dai vostri padroni: gli Stati Uniti. I quali 
hanno un bilancio militare che è pari alla metB 
del bilancio generale. Questo è un insegna- 
mento che vi viene dato da chi, accanto alle 
spese militari - che Eisenhower proprio in 
questi giorni trova ancora insufficienti - ’ 
vuole un aumento di tut,te le altre spese indi- 
rette di. armamenti, di ricerche atomiche, ecc. 
Questo esempio vi viene dalle grandi potenze 
vostre alleate, da paesi come l’Inghilterra,. la 
Francia, l’Olanda che hanno un enorme bi- 
lancio aggravato da quelle guerre coloniali 
che pesano tanto su di loro. 

fi ’ interessante ‘notare che, mentre gli 
Stati Uniti aiutano gli altri paesi dal punto 
di, vista militare e spendono soldi per la 
loro (( difesa D, i bilanci militari di questi 
paesi (( aiutati D non diminuiscono, ma au- 
mentino. E, diciamolo pure, il primo paese 
che ha cominciato a ricevere gli aiuti americani 
è un paese europeo o vicino all’Europa: è la 
Turchia, che ha nel suo bilancio il, 40 per’cento 
di spese militari. Probabilmente, adesso che 
1’onore.vole Sforza ha salutato come carissimo 
amico l’hitlerofilo Saidak; ci metteremo sulla 
strada turca pii1 mpidamente. 
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Vi sono altri paesi che superano le vostre 
spese militari. PerÒ andiamo a vedere di quali 
paesi si tratta e vedremo che sono paesi colo- 
niali e di tipo coloniale, come l’India, il Paki- 
stan e la Giordania, oppure la Jugoslavia, a cui 
è affidata una particolare funzione provoca- 
toria, ecc.. Questi i vostri esempi. Però, non 
vi sono soltanto paesi che spendono di più 
per il loro bilancio militare, ma ve ne sono 
di quelli che spendono di meno. Vi sono cioè 
paesi che spendono per la difesa meno di 
.quel 22-23 per cento dei 323 miliardi, .che 
diventerebbero molto di più se’ conoscessimo 
il vostro vero bilancio militare. Vi sono paesi 
come la Cecoslovacchia e la Polonia, che spen- 
dono per il loro bilancio militare meno del 
10 per cento del bilancio complessivo, mentre 
a tutti e not,o che cosa fosse il bilancio mili- 
tare’ della Polonia al tempo di Pilsudski, o 
deila Cecoslovacchia e Romania nel periodo 
della Piccola Intesa. Vi sono paesi come la 
Bulgaria, che è un paese vinto, come noi, in 
cui si spende perscopi militari i l7 per cento 
del bilancio complessivo, e infine vi è l’Unione 
Sovietica che spende infinitamen-te meno del 
20 per cen-to. a 

Il peso del bilancio. militare ci, appare 
tanto più grande, quando noi ricordiamo, 

‘almeno sommariamente, che cosa si può fare 
di questi miliardi. In questi giorni vi è stato 
un emendamento presentato dall’onorevole 
Stuani ed altri, i quali chiedono che 10 mi- 
liardi del bilancio per le spese militari siano 
dati all’.A. N. A:S.,  in modo che le strade 
comunali non vadano in‘rovina, dato che le 
province non possono sostenere queste spese; 
basterebbe questo spostamento di fondi per 
garantire del lavoro,per un anno a molte 
migliaia di lavoratori e l’incremento delle 
forze produttive del nostro paese. 

Tenete conto che, nel vostro bilancio di 
quest’anno, l’unica cosa che avete saputo fare 
per‘l’economia, è nelle spese collegate al costo 
della guerra : diminuzione del risarcimento 
dei danni di guerra. D’altro canto avete fatto 
cessare il pagamento delle polizze agli ex com- 
battenti. Questi sono i settori dove avete 
fatto delle economie. Su questa questione 
credo che dovrete rispondere, che sarete 
chiamati a dare le vostre giustificazioni, per- 
che non e giusto che questa povera gente 
debba. considerarsi: come liquidata in ogni 
sua spettanza, perchè ha avuto cinquemila lire 
dopo tanto tempo, e dopo che la lira italiana 
è stata deprezzata di 73 volte. Le polizze, po’;, 
scadono soltanto il 29.giugno del 1950 ed i: 
evidente che se questa gente protesta non ha 
assolutamente torto. 

Vi sono altri paesi, legati come voi per al- 
tre ragioni agli anglo-americani, che si preoccu- 
pano almeno di salvare la faccia, hanno mag- 
gior prudenza di quanto non abbiate voi. Io 
non voglio dare il brevetto di pacifista o di 
democratico a certi signori, ma non posso fare 
a meno di rilevare che i governanti attuali 
della Germania occidentale e del Giappone - 
gli stessi Adenauer, Schumaker, Yoshida, 
che noi critichianio ed attacchiamo tanto - 
in questo campg hanno da insegnarvi qualche 
cosa, se non sul piano della lealta almeno su 
quello della prudenza..Essi infatti accettano di 
rifare un esercito, come più o meno clandesti- 
namente avviene in Germania occidentale ed 
in Giappone, ma non a spese dei loro bilanci,_ 
bensì a spese degli anglo-americani. Voi invece 
spendete a, cuor leggero, senza avanzare alcun 
dubbio, senza minimamente discutere. 

fi allora opportuno ricordare quello che 
diceste nelle discussioni sui bilanci, degli eser- 
cizi precedenti, quando respingevate come 
jnsinuazioni gratuite le nostre accuse. L’ono-’ 
revole Pacciardi, per esem.pio, diceva nel 1948, 
rispondendo ad un rilievo fattogli dal nostro 
compagno Boldrini, che il Governo non voleva 
dare un determinato indirizzo politico alla 
linea di difesa del paese. A sua volta l’onore- 
vole Cha-trjan, che nelle questioni militari 
credo sia il portavoce più qualificato della’ 
maggioranza (e mi dispiace che‘ non sia qui 
presente), disse: (( Orbene, si verifichi l’una o 
l’altra ipotesi. (venga cioè il conflitto dall’una 
o dall’altra parte), ‘noi dobbiamo porci l’esi- 
genza di armarci, a difesa della nostra neutra- 
lità onde dissuadere l’aggressore intenzio- 
nale e contrapporgli la ferma e valida resi- 
stenza del popolo italiano. O ni nostro sforzo 
deve tendere ad impedire che questa . nostra 
terra, ancora intrisa di sangue e coperta di 
rovine, venga un’altra volta travolta dal 
ciclone della guerra 1). 

Queste le. parole di. Chantrian ponunciate 
in quest’aula nell’ottohre i948, 14 mesi dopo 
il discorso del compianto Zdanov o delle 
(( direttive di Byalistock D, che molti di voi 
assumono come .punto di partenza per soste- 
nere la necessità di’ un nuovo ,orientamento 
nella politica di (( difesa )) dell’Italia I 

La vostra politica, nonostante tutte le 
vostre affermazioni, non è stata una politica 
di pace. Voi avete in questo frattempo firmato 
quel patto atlantico che avete chiamato patto 
di pace, ma che invece serve a nascondere le 
precise intenzioni di guerra vostre e delle 
maggiori potenze di cui voi siete al servizio. 

Non voglio fare un discorso di politica 
estera. Voglio soltanto rilevare come le vostre 

F 
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parole di allora suonino .ironiche oggi. È pas- 
sato un solo anno e già i fatti ha.nno dimo- 
st.rato che le vost,re parole non corriiponde- 
vano alle intenzioni. Così avvenne nel 1935, 
quando il defunto Rlum, dopo Monaco, disse: 
(( Noi abbiamo salvat,o la pace per una gene- 
razione n: un anno dopo si vedeva che’cosa 
avevano salvato ! 

Ebbene, dopo le parole che al@ firma del 
patto atlant.ico tutto il vosbro mondo pro- 
nunciò, che la vostra gente allora pronunciÒ, 
le spese militari la colsa agli armamenti non 
sono diminuite, la pace non sembra più vicina. 

Voi vi siete alleati con tutti, si parla di 
(( difesa )), ma chi vi minaccia ? L’Italia con- 

. fina dappertutto con vostri alleati formali o 
potenziali: sulle frontiere terrestri ave-te la 
Francia, la Svizzera, Trieste, Ti ho.. . 

Una voce al centro. Era vostro amico ! , 

PAJETTA GIULIANO. Ve lo lasciaino ! 
Sul mare, con chi confina I’Jtalia, qua.li sono 
gli stati che avete vichi ? La  Spagna, paese 
prediletto dagli americani, che vi hanno in- 
viato ancora in questi giorni Sherinan, l’Africa 
del nord francese, Malta, l’Africa del nord 
inglese, la Turchia, la Grecia. Confinate dun- 
que soltanto con alleati. o amici. Ma, adesso 
che .confinate soltanto con alleati o 9mici, 
non fate altro che aumentare le spese mili- 
tari ! E questo- aumento viene proprio per- 
chi! confinate con amici di questo genere, 
con amidi che sono tutti legati al carro del- 
l’aggressione, e voi aderi-te incondizionata- 

~ mente a qÙesta aggressione, aderite senza 
discutere, battete le. mani anche quando vi 
dico’no (come in ques‘ti giorni all’Aja) che 
cosa intendono farvi fare ! Le dichiarazioni 
dell’Aja sono troppo note. e recenti e non 
meritano di essere citate tutt,e, ma io credo 
che sia opportuno almeno ricòrdare il ,pro- 
blema ch.e si è posto: gli Stati Uniti faranno 
bombardamenti a largo raggio, 1’ Inghilterra 
e la Francia faranno bombardamenti a breve 
raggio: E i soldati italiani che cosa faranno ? 
Moriranno sul posto. I1 compito 6 segnato; 
si ..deve (( morire sul. posto 1) ! k‘ questa la 
funzione che vi viene adesso attribuita. Si 
parla di questo apertamente, senza nessun 
dubbio. 

Io credo interessante notare che, mentre 
, in: molti paesi -del mondo vi è, se non altro, 
un certo turba.mento e una preoccupazione, 
qui in Italia non vi sono preoccupazioni, 
qui voi tirate diritto ! 

Vedete, quando io dico che ci sono preoc- 
cupazioni nel mondo, ne trovo la conferma 
e la prova se non altro in certe teorie che 
vèngono fuori presso altri Stati capitalisti 

vostri alleati: per esempio, la teoria di Lipp- 
man, che vorrebbe neutralizzare una fascia 
dell’Europa. Lippman è uno che vende 
fumo, ma per lo meno sostiene una t.eoria 
che dimostra una preoccupazione; e v’è la 
t.eoria del Monde, secondo cui, se America ’ 

e Russia dovranno fare la guerra, la guerra 
sia fatt.a attraverso il polo nord e non. at- 
traverso l’Europa occidentale. Si discute; ci 
si preoccupa, se non altro,. per cercare di 
ingannare un’opinione pubblica inquieta. 

M a  di tutte queste cose ih Italia non si 
parla, e giustamente un gicrnale filogover- 
nativo. romano osservava l’altro giorno, che 
di queste cose Pacciardi non parla. Egli tace; 
per lu i  tutto è tranquillo, egli non ha clubbj, 
eg1.i B sicuro: (( tu t to  va bene, nel migliore dei 
mondi possibile ! D. 

Ma le cose non possono andare come si 
prevedeva una volta. Basterebbe soltanto il 
fatto del cambiamento di giudkio sulla Pun- 
zione della bomba atomica. H o  qui una pic- 
cola nota che dice come il generale Bradleg 
(che dovrebbe essere il .vostre generalissimo 
di oggi, i l  nuovo Ronimel o il nuovo Von. 
Brautschich) si sia. espresso in un’intervista 
concessa. al Sunday Times il 3. luglio 1949: 
(( Noi stiamo pianificando la comune difesa 
dell’Europa occidentale e in questi piani la 
bomba atomica .ha una parte vitale, perchè 
grazie ad essa noi avremo 13sogno di menc 
aeroplani, di meno carri armati, di meno 
uomini D. Tutte queste cose valgono o non 
valgono più? 

Si parla di armamenti e di corsa agli ar-. 
.mamenti. Su queste cose, non soltanto dalla 
sinistra, si è fatto più di una volta rilevare 
il complesso di conseguenze che la corsa agli 
armamenti porta. Ci sono state proposte di 
riduzione degli armamenti. Ma voi, signori 
del Governo e colleghi della maggioranza, ‘di 
fronte alle proposte di riduzione degli arma- 
menti, prop0st.e fatte in cpalsiasi sede, avete 
soltanto riso: siano esse state fatte da .Vi- 
shinski in sede dell’O. W. U., siano esse st.ate 
fatte dai comitati dei partigiani per la pace, 
sono state cose da ridere per voi. Perchè il 
nostro paese non ha paura della corsa agli’ 
armamenti ! Da parte’vostra non vi è stato 
un solo tentatjvo per vedere se convenga o 
meno ridurre gli armamenti. Eppure, se vi 
sono paesi che hanno interesse a ridurre gli 
armamenti, essi sono proprio i paesi. ad eco- 
nomia debole. E il nostro ‘paese ha un’eco- 
nomia estremamente debole, per cui la corsa 
agli armamenti colpisce noi più degli a.ltri: 

Io credo, che un paio di anni di (( guerra 
fredda )) (il nome è vost.ro) abbia dimos.trat,s 
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che :a corsa agli armameiiti 6 pericolosa per 
i paesi economicamente e socialmente pii1 de- 
boli e quindi per i paesi capitalisti. Dopo 
alcuni anni di corsa agli armamenti, nel- 
l’Unione Sov’ietica: invece, si riducono i prezzi. 
1 vostri padroni non possono farlo: essi pos- 
sono solo fare aumentare la disoccupazione. 

Naturalmente, quando su queste cose si 
ride soltanto, non v’B niente da discutere: 
si va avanti come una gallina alla quale si 
metta il becco su una riga fatta col gesso, e 
non vede niente altro. E così si fa una poli- 
tica estera di guerra, anche se il paese è de- 
bole, anche se l’esercito, come diceva l’onore- 
vole Tomba, è come quello di ((Francescliiello )). 
Non vi 6. bisogno di avere enormi forze 
militari per essere al servizio degli iniperia- 
listi. La storia ci dà decine di esempi di pic- 
coli paesi che con piccnle forze militari hanno 
assolto egregiamenie a r1uest.a funzione: la 
Polonia, la Romania; nel i92.0, la Finlandia 
nel 1940; e nel 193s perfino un paese picco- 
lissimo, I’Ucraina sub-carpatica doveva avere 
una funzione speciale. Ricordate come si 
parlava a Londra, a, Parigi, a Berlino, a 
-Roma di unificare l’Wcraina? Con poche 
migliaia di soldati si poteva assolvere. a que- 
sfa funzione di provocat,ori. 

Queste lunzioni possono essere anche le 
vostre. Ed. è per questo che,la vostra poli- 
tica è una polilica di guerra, per questo 
aumentate le spese di guerra. Eppure noli 
sono, queste, cose sulle quali si possa tanto 
facilmente ironizzare. Lasciando da parte la 
marina e l’aviazione, e guardando le forze 
armate di terra, vediamo che, mentre nel 
1934-35 vi era una forza totale di 275 mila 
uomini, oggi abbiamo un totale d i  280 mila. 

Perché si ’ spendono tante somme così ? 
Perchi! si spende proporzionalmente più di 
quanto si spendeva in altri tempi? Non 
parlo del 1923, quando si spendeva il 1s per 
cento circa del bilancio statale. Conosciamo 
gii3 la vostra classica risposta, ci SODO le spese 
non proprianien te militari, le cosiddette spese 
exiraistituzionali. 

Per quanto riguarda la questione delle 
spese extraisti tuzionali, noi non abbiamo an- 
cora la relazione di quest’anno: ma sul bi- 
lancio della difesa degli anni scorsi, si diceva, 
pesano molte spese, che non sono spese mili- 
tari. stato gitt proposto di mett,ere le cose 
a posto. Perché non si riesce a farlo ? Noi 
possiamo avere anche. una stima relativa per 
le vostre capacith. politiche, poscianio pensare 
di voi tutto il male che vogliamo, ma non 
possiamo creclervi cosl sciocchi da lasciare 
nel bilancio militare quello che potreste met- 

iere iil altri hiiaiici. Nessurlv pui, crecierìo. 
Perché, se andiamo a vedere de ttagliatamente 
queste spese extra istituaiqnali, all’infuori dei 
30 mi1iard.i del debito vitalizio, il resto sono 
tutte spese di tipo militare che 17ann0 dai 
carabinieri (e  sui carabinieri parlerenio dopo 
con comodor alle spese per aeroporti militari 
o per manutenzione militare degli aeroporti 
civili, per servizi dei porti, fari, ecc., per una 
serie di funxioni insomma, che se non fossero 
di tipo militare voi lascereste alla marina 
mercantile, al Ministero dei trasporti, ecc. 

La pii1 grossa è la spesa dei carabinieri. 
Nel 1938-39 si spendeva in Italia per i cara- 
binieri la sonima di 378 milioni. Oggi si spen- 
dono più di 45 miliardi, vale a dire circa 
cento volte tanto. 11 costo della vita non è 
aumentato di tanto. 

Ora io domando: sono o non sono sol- 
dati i carabinici-i ? hTella discussione dell’anno 
scorso l’onorevole Pacciardi diceva: (( In nes- 
sun altro paese al mondo questa cifra, (cioè 
la cifra spesa per i carabinieri) fa parte del 
bilancio della diresa )), quindi non la possiamo 
contare. Tuttavia, nel corso della stessa tliscus- 
sione, l’onorevole Chatrian dinios-tava la neces- 
sita. di rafforzare i cmahinieri (rafforzarli 
tecnicamente] e diceva: (( ].’ordinamento mi- 
litare italiano h a  sempre considerato i cara- 
binieri forza militare e decisamente la prima 
arnia dell’esercit,o. Come tale ne ha speri- 
mentato il contributo, il valore e‘d. il sacri- 
ficio in tutte le guerrc. Ma oggi assai più 
che nel passato taluni aspetti dei conflitti 
armati moderni rendono necessario che i ca- 
,rabinieri siano la forza per la difesa del paese. 
Tredici battaglioni mobili dei carabinieri sono 
dislocati contro gli sbarchi, le sommosse, i 
sabotaggi, ecc. D. 

E; andand.0 piu avanti, diceva: (( Chiedo 
che queste particolari esigenze dell’arma dei 
carabinieri vengano prospettate, in quanto 
possibile, alle competent,i sedi per i contri- 
buti che esse richiederanno. Saranno cosi meno 
lontani dal vero quei nostri colleghi opposi- 
toTi che rifiutano di considerare extraistitu- 
zionali le spese relative ai carabinieri 1). 

Insomma., qui si tratta di intenderci una 
lmona volta: sono soldati o non sono soldati ? 
Perchi! la cosa I! questa: i! come se uno vi 
facesse vedere un pipist.rello e vi dicesse: 
non e un topo, non i: neanche un uccello, 
quindi questo -animale non esiste. 
‘ Se hanno fiinzioni di gendarnieria mili- 
tare, allora mettiamoli in proporzione alle 
forze dell’esercito. Se hanno funzioni di  poli- 
zia, mettiamoli nel bilancio di polizia, in 
questo hilancio aumcnt.ato anch’esso di i20 

, 
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volte in confronto del. bilancio fascista del 
i 934-35. 

Decidetevi su quest,e cose. La Francia., 
che pure ha un enorme esercito, molto più 
grande del nostro, ha portato la sua gendar- 
meria a soli 53 mila uomini e non ha quel tipo 
di polizia che avete voi. 

Questi carabinieri costano più di 45 mi- 
liardi nel bilancio della difesa, senza contare 
quello che costano poi nel bilancio del Mini- 
stero dell’interno, dove troviamo i capitoli 
46, 48, 55, ecc. ecc. che contengono un muc- 
chio di spese per i carabinieri. 

Io non pongo ora questa questione delle 
polizie divise, dalla concorrenza tra comandi 
di gr.uppo, questure, ecc., e non voglio appro- 
fondire questa questione, in questa sede, ve- 
dere come di‘certi delitti non si occupano i 
carabinieri perchè pensano che debba fare ciò 
la polizia e viceversa. Se i carabinieri sono una 
forza armat.a, consideratela una forza armata. 
Se questa forza armata dev’essere soltanto una 
forza di polizia, abbiate allora il coraggio di 
dirlo. Io non ho una prevenzione aprioristica 
contro i carabinieri e ricordo q u d l o  che ab- 
biamo fatto nel 1945, quando nel nord sono 
tornati i carabinieri, e come abbiamo cercato 
di evitare incidenti, urti, ed in realtà li ah- 
biamo evitati. 

Ricordo quando l’onorevole Togliatti par- 
lava al nostro quinto congresso. e ci diceva 
che -((la Repubblica avrebbe avuto i suoi 
carabinieri )). Questo vale anche oggi. Anche 
molte delle cose fatte negli ultimi tempi da 
taluni ufficiali, sottufficiali e militari dell’arma 
hanno senza dubbio sporcato la loro bandiera, 
perchè t,alune delle cose avvenute recente- 
mente ad opera di carabinieri non possono 
non essere criticate, come sono state Friticate 
e bollate qui ed in altra sede. 

Ma ciò che vorrei, ripeto, è che su questa 
questione vi decideste a prendere posizione 
onestaniente; cioè decidere se si tratti di una 
gendarmeria, o se invece sja un corpo specia- 
lizzato; se e un corpo di polizia, non può 
rimanere nel bilancic della difesa, la sua, 
presenza in. questo bilancio serve soltanto per 
giustificare e per nascondere altre spese. 

Non e per caso che le cose stanno così, 
non a caso avete rafforzato il corpo dei ca- 
rabinieri, e l’onorevole Chs-trian, che in ma- 
teria militare è un .po’ il vostro portavoce, 
ha posto la questione in questi termini. Oggi 
come oggi i carabiÌnieri costituiscono, l’eseni- 
pio tipico dell’esercito di mestiere in It.alia. 
Perche è vero che voi pronunciate sempre la 
parola (( volont.ario )) e (( volontariato I), ma 
in realtà si tratta di un esercit.0 di mestiere. 

L’anno scorso l’onorevole Pacciardi disse 
che, se vi fose  stato l’arruolamento defini- 
tivo di trentamila volontari specialisti, con 
questo si sarebbe (( realizaato un vecchio 

Non so chi ha sognato questo, in un paese 
dove la parola efirniaio1.o )) non 6 stata mai 
un complimento. Quella dell’esercito di me- 
stiere è stata sempre invece la tradizione 
dei paesi ricchi e colonialisti, come la Fran- 
ci& e l’Inghilterra, paesi nei quali il servizio 
militare aveva funzioni limitate, o come gli 
Stati Uniti di un tempo. 

Vi dono naturi~lmente i teorici dell’eser- 
cito di mestiere: il generale De Gaulle ne 15 
un tipico esempio, e De Gaulle ha scritto an- 
che libri su questioni di questo genere. Può 
darsi che l’onorevole Pacciardi si voglia ispi- 
rare all’esempio del De Gaulle teorico e po- 
liticante, benchè non si sia ispirato a quello 
del De Gaulle della. resistenza, perchè Pac- 
ciardi non ha fatto il resistente in Italia 
nel 1943-44-45. 

Questo, dicevo, non e un sogno del po- 
polo italiano: 75 mila carabinieri e 30 mila 
soldati di mestiere, specializzati. Quello che 
costano questi volontari lo ’ sappiamo, chè 
un volontario costa molto di pii1 di un sol- 
dato di leva. 

Perchè avete i carabinieri, perchè i sol- 
dati di mest,iere aumentano, e diminuiscono 
quelli di leva ? Perchd, nella concezione del- 
l’esercito, v’è già, nei vostri alti comandi, la 
sensazione che non potrii cont,are, questo 
eserci.to, sull’appoggio dj larghe masse po- 
polari qualop esso sia scagliato i.n azioni 
impopolari ed in determinate operazioni al- 
l’interno del paese, in azioni cioè avversate 
dal popolo. 

Voi avete cominciato a portar fuiri i’vostri 
soldati in occasione dei recenti sciogeri, e 
questi soldatj, o meglio, i loro ufficiali, hanno 
delle istruzioni particolari, che mi permetto di 
citare, tolte da un libbricino che si intitola 
(( Regolamento sul servizio territoriale e di 
presidio n. In esso si dice, per esempio, circa 
l’impiego della truppa in servizio di, ordine 
pubblico: (( Criterio base, anche per i. suoi 
effetti psicologici sulla folla, e l’impiego a 
massa, deciso, immediato 1). E ancora: ((di nor- 
ma., per fronteggiare perturbatori disarmati, 
le. truppe impiegheranno; fucili e pistole, o 
fucili automatici D.. E poi si parla, più oItre, 
,dell’impiego del, fuoco. Qui .siamo in pochi 
adesso a dirci queste, cose, però cercheremo 
di fare i,n modo che esse siano sentite da 
molti in Italia. 

. sogno dell’esercito italiano D. 

. 



Atti Parlamentari - 17044 - Cameya dei Deputut, 

DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 4 APRILE 1950 

Sice questc; regn!ar;.,cztG: :: I! ccm2cdscte 
del reparto, ecc,, può senz’altro, dopo ra- 
pida e serena valutazione della situazione, 
dare ordine di aprire il fuoco 1). Ed a questo 
punto aggiunge subito, tanto per mettere le 
mani avanti: (( Non è punibile il pubblico 
ufficiale che al fine di adempiere ai doveri 
del proprio ufficio, fa uso, ovvero ordina di 
far uso delle armi, ecc. ecc. (articolo 453 
codice penale) D. È come dire: non abbiate 
paura ! È inutile che spariate prima in aria! 
Siamo qui noi per difendervi ! 

Vediamo a pagina, 138 di questo volu- 
metto: ’(( 11 fuoco dovrà essere diretto contro 
gli individui pii1 pericolosi che incitano alla 
violenza e, possibilmente, contro i capi delle 
dimostrazioni n. 

Ai nostri soldat,ini voi vorreste far fare 
queste cose, ma sapete di non potervi riusci- 
re; ed eccovi allora ricorrere all’esercito di me- 
stiere, diminuendo il numero del personale ci- 
vile e diminuendo il numero dei chiamati al- 
la leva. 

Cjnquecentomila soldati potrebbero essere 
chiamati alla leva, ogni anno: ma a voi inte- 
ressa garantire questo nucleo di soldati di 

-mestiere, che non è mai esistito da qua.ndo 
l’Italia è risorta a Stato libero con un mi- 
nimo di vita democratica. fi forse una espe- 
rienza degli zuavi pontifici del Lamoriciere; 
però non è esperienza italiana. 

Sulla questione della riduzione della ferma 
abbiamo preso delle iniziative: colleghi di 
questo settore hanno presentato propos-te per 
la riduzione della ferma, per l’aumento del 
sussidio alle famiglie, per l’aumento delle spese 
culturali per i soldati. 

Non si è volu-to discutere di queste cose, 
in attesa della elaborazione della legge sugli 
organici o ‘col pretesto della indisponibilità, 
di fondi. Per questi scopi non esistono le 
famose note di variazione ! 

Un altro elemento che fa pesare enorme- 
mente questo bilancio è costituito dai quadri 
degli ufficiali e sottufficiali. Si parla di por- 
tare da 8 a 18 mila il numero dei sottufficiali. 
Grosso. modo, anche senza essere molto com- 
petenti di questioni militari, si può certo dire 
che oggi il numero degli ufficiali, in servizio o 
a disposizione, è sufficiente per l’inquadra- 
mento di 30 divisioni da un momento all’altro. 

Dunque, si tratta di una politica partico- 
lare. Sono stati eliminati, con lo sfollamento 
o con altri espedienti, centinaia d i  ufficiali, 
specialmente partigiani - di queste cose si è 
gii3 parlato: ma noi vi insistiamo ancora - 
sono stati sfollati negli ultimi tempi 809 fra 
niaggjori e tenenti colonnelli, quasi tutti par- 

figimi cC)mbEitt!?Ilti. M3 in comApPnso vi P 
tutto un lavoro di recupero di quadri militari, 
che si sono conservati per formazioni molto 
più vaste. Per 10 o 15 divisioni non sarebbe 
assolutamente necpar io  il numero di uffi- 
ciali che avete oggi. 

Gli è che qualcuno in Italia pensa di fare 
del nostro esercito - e questo si ricollega 
alla questione, che ponevo prima, dei cara- 
binieri e dell’esercito di mestiere - qualcosa 
come una piccola Reichswehr. In questo caso 
noi possiamo soltanto ricordare quel che 
Marx ci ha insegnato: che gli awenimenti si 
verificano una volta come tragedia e una 
volta come farsa; perchè non è con questa 
gente e con questi mezzi da voi impiegali oche 
si può creare un nuovo esercito. V’è troppa 
polvere in questi quadri, e si usano ancora i 
vecchi sistemi. Un generale, che credo sia 
vostro amico, i1 generale Zanussi, scriveva 
nel 1947: (( Se si vuole avere qualcosa di serio, 
bisogna ricominciare da capo n. E invece’ non 
si vuole ricominciare da capo. 

Gli ufficiali che si cercano di conservaye 
con tanta spesa sono soprattutto gli elementi 
deteriori, legati alla vecchia rotrlinp, e al 
vecchio regime. 

R4enlre si parla di apoljlicith delle forze 
armate, si fa invece iina politica di recupero 
di ogni discriminato; e, quando si emanano ta- 
lune circolari - come quella che diramò l’ono- 
revole Meda per il rinvio della chiamata alle 
armi onde permettere l’adunata dei (( baschi 
verdi )) - e si danno medaglie d’oro per azioni 
brigantcsche e fasciste che dovrebbero essere 
cancellate dalla storia del nostro esercito, 
noi abbiamo il diritto di parlare di un carat- 
tere politico conservatore e parassitario del 
vostro bilancio militare. 

Poi, come se non Iiastasse, si mandano in 
giro delle missioni, come quella del generale 
Guerci, inviata tempo fa in Sicilia. Cosa dire 
di questo generale, che poneva agli ulficiali - 
nel corso di conferenze I( apolitiche )) - dei 
quesil i in teressan lissimi, come a d  esempio: 
(( Cosa ci insegna Modena ? )) oppure (( Quanti 
comunisti avete nel vostro batAaglione, e come 
si fa a scovarli? )) oppure (( Perchè e meglio 
mandare i comunisti a fare i soldati in Sicilia 
anzichè sul continente ? N  Questi sarebbero, 
tutti, i temi di una brillante ... apolilicità dclle 
forze armate. 

Per mantenere un esercito d i  mestiere con 
tanti carabinieri e un numero così elevato di 
ufficiali scelti per questa vostra futura 
Reichswehr, le spese del nlrstro bilancio mi- 
litare son divenute gravi e pesanti, e si riper- 
cuotono dannosamente sul bilancio generale 
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del paese. E queste spese sono tanto più 
gravi in quanto questo carattere, che noi 
chiamiamo parassitario, del nostro esercito 
trova un riflesso in un altro aspetto, e cioè 
nelle mancate entrate di certi enti i quali 
dipendono dagli organismi militari. Avete de- 
gli arsenali, delle direzioni di artiglieria, dei 
cantieri. Ebbene, nonostante’ che da anni le 
organizzazioni sindacali degli operai e i con- 
sigli di gestione facciano seiie e concrete pro- 
poste per riuscire a produrre e a utilizzare la 
capacità produttiva di questi cantieri, l’unica 
politica seguita nei confronti di questi enti è 
una po1itic.a di  smobilitazione e di riduzione 
del personale. 

Questo vale per Messina e per La Spe- 
zia. Parlo di tali centri perchè in questi, in 
particolare, vi sono state negli ultimi tempi 
delle battaglie sindacali. Voi volete far (( marc.i- 
re )) questi cantieri per giustificare i licenzia- 
menti e soprattutto per licenziue quei lavora- 
tori che hanno cariche di dirigenti sindacali. 
I1 problema se le macchine possano produrre 
per voi non esiste. Quindi si rivela in.pieno il 
carattere - ripeto - parmsitario del vostro 
bilancio militare, carattere parassitario che 
noi appunto combattiamo. 

Oltre a cib, alcune cose molto originali 
dobbiamo rilevare in questo bilancio. Xel bi- 
lancio della (( difesa N, come lo chiamate, vi 6 
il capit.010 265 in cui si legge: ((Fondo a dispo- 
sizione per eventuali deficienze dei cipitoli 
relativi ai servizi dell’esercito, della marina 
milit.are, dell’aeronautica e dell’arma dei cara- 
binieri (articoli 20 e 44 del testo unico appro- 
vato con regio decreto 2 febbraio 1928, n. 263 
e articolo 7 della legge 22 dicembre 1932, 
n. 1958) N. Anzitutto non sappiamo se questo 
testo uenico approvato con decreto 2 febbraio 
1928 e l’articolo 7 della legge 22 dicembre 
1932 vadano d’accordo con le norme generali 
dettate in materia di finanziamenti. Comun- 
que, i! interessante notare che detto capitolo 
presenta quest’anno un aumento di 2 miliardi 
e 655 milioni, aumento notevole che indica 
come anche in questo campo le iniziative 
extraparlamentari possano essere prese più li- 
beramente. In modo particolare .negli ultimi 
mesi si e notata, in una serie di questioni (in 
particolare nella questione della legge sul- 
l’organico delle forze arma.te, nel fatto della 
mancata indicazione delle armi americane, e 
in molte altre questioni) la tendenza a .esclu$ 
dere il controllo, al fine di permettere che la 
gestione dei fondi avvenga come si vuole, 
per preparare forse nuove avventure mi- 
litari e procedere a. nuove promozioni, 
sistemazioni, ecc. 

Quindi, noi pensiamo che il bilancio della 
difesa debba subire profonde trasformazioni. 
Qui non si tratta di fare una facile demagogia, 
perchè il bilancio deve tener conto di quel che 
si può effettivamente spendere. Ad esempio, 
l’anno scorso, sul bilancio 1949-50 il Mini- 
stero della difesa aveva chiesto 450 miliardi, 
e gliene sono stati dati invece 301 ; il che VUOI 
dire che non gli si da sempre quello che chiede. 
A nostro parere, il bilancio deve tornare al 
1947-48: cioè a circa 250 miliardi. 

Dunque, la riforma deve avvenire fonda- 
mentalmente sui punti che io ritengo di avere 
ampiamente illustrati; primo fra tut t i  la 
riduzione delle spese per i carabinieri: si 
tratta di ridurli di numero, a fin che una par- 
te  di dette spese vada ad aumentare quelle 
che concernono la pubblica sicurezza. Spesso 
ho inteso dire, in occasione di questa ridu- 
zione, che riducendo le forze armate, si im- 
metterebbero nella vita nazionale altri disoc- 
cupati; perb, quando si tratta di licenziare 
gli operai dagli arsenali, il Governo queste 
considera.zioni non le fa. Eppure, gli .operai 
degli arsenali producono qualche cosa, e 
costano senza dubbio molto meno che non la 
gente che voi reclutate per le forze armate. 

Bisogna ridurre la durata della ferma, 
quando vi sono circa 500.000 mila giovani 
ogni anno che possono essere chiamati alle 
armi; ciò è possibile e necessario, in quanto 
.noi dobbiamo tendere ad avere un esercito- 
scuola, un esercito capace di garant.ire la 
difesa del paese, e non un esercito per l’as- 
servimento ad una politica di offesa. Inoltre, ’ 

bisogna ridurre i quadri deg1.i ufficiali, nel 
senso che, mentre alcuni debbono avere 
avanzamenti più rapidi, gli altri possano 
essere avviati ad un. lavoro umano e di- 
gnitoso, quando lasciano l’esercito. Infine, 
bisogna at.tuare una politica produttiva in 
quelle che sono le industrie militari. Si tratta, 
dunque, di non piccoli cambiamenti, ma di 
londamentali trasformazioni che esigono un 
cambiamento della .vostra politica; e noi ci 
auguriamo di saper costringere il Governo 
a fare questa politica, perchè quella che fa, 
noi la consideriamo dannosa e perniciosa per 
il nostro paese. 

Ecco, perchè noi conduciamo questa lotta 
contro l’aumento continuo delle spese mili- 
tari, e contro la’vostra politica di guerra. , 

Su queste questioni noi ci ricolleghiamo a 
quella che è stata la vecchia tradizione di 
lotta degli uomini progressisti del nostro 
Parlamento; ci ricolleghiamo a cose dette 
anche da gente che nemmeno era socialista, 
che non aveva le nostre idee. E qui’vprrei ri- 
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cordare le parole pronunciate nel 4.905 dal- 
l’onorevole Luzzatti, il quale diceva: (( Non 
ci divide il problema del provvedere o no 
alla difesa nazionale, ma la, questione del 
come provvedere a questa difesa v... 

E cose analoghe diceva il 5 giugno 1910, 
combattendo l’aumento delle spese militari, 
l’onorevole Ciccotti: (( Si pensa alle spese mi- 
litari senza pensare al braccio che deve por- 
tarle )). Questo braccio che può portarle, che 
deve portarle, è quello del popolo in difesa 
aella libertà ! Può essere, dunque, soltanto 
il braccio d.el popolo, c,he sa, che lotta per 
qalcosa di necessario, di inevitabile per te- 
nere lontano dal paese una sciagura; ma che 
vede oggi, con sempre maggior chiarezza, 
che voi non tenete lont,ana questa sciagura, 

, ma avvicinate i portatori di essa, avvicinate 
coloro che dalle sciagure del passato non 
hanno sofferto ma guadagnato e che possono 
quindi assistere con calma e tranquillità ad 
altre eventuali sciagure nostre, in funzione 
dei loro piani iniperialjstici. 

E, allora, è evidente che il braccio non 
può essere fermo, lo si obbliga a quanto 
fate voi oggi, lo si obbliga a quanto diceva 
due anni fa l’onorevole Boldrini: ((Voler fare 
un esercito contro la volontà di un popolo è 
come impugnare il fucile dalla parte della 
baionetta )). Voi potete creare eserciti di 
mestiere, ma con essi non si va lontani. Vi sono 
troppi esempi che dimostrano come tali eser- 
citi noil abbiano fatto buona prova: sono gli 
esempi lontani della rivoluzione francese, 
sono gli esempi della guerra di secessione 
americana, dei famosi cavalieri del Sud scon- 
fitti nella lotta contro Lincoln, il quale si ap- 
poggiava sulla volontA di un popolo, sulla 

: giusta causa di un popolo. Vi sono anche 
esempi più recenti, che forse il ministro 
della difesa potrebbe conoscere meglio: se 
.non fosse arrivato a Guadalajara la sera del- 
l’ultimo giorno, l’onorevole Pacciardi avreb- 
be visto a che eran servite le armi stra- 
niere a soldati che non sapevano per cosa 
combattevano, c6nt.ro gente che si batteva 
per qualcosa che sentiva. 

Le vostre spese militari illustrano la vo- 
stra polit.ica, che non i! di pace ma di guerra 
sia all’interno che alle frontiere. Mentre noi 
proponiamo una sostanziale riduzione del bi- 
lancio cosiddetto della difesa, noi vogliamo 
altresì rendere onore e gloria al soldato ita- 
liano, che ha saputo battersi ottimamente 
quando combatte per una causa giusta; e 
vogliamo rendere onore e ‘gloria a coloro che 
si battono oggi contro la guerra, e che si bat- 
teranno con maggior energia se, voi riusci- 

rete a far passare questo bilancio, strumento 
e indice di questa vostra politica. 

È passato un anno da quel patto che do- 
veva sistemare la pace e che, per dirlain breve, 
doveva sistemare anche noi. Ho voluto ri- 
cercare quello che diceva un giornale non 
nostro un anno fa. Credo sia bene ch’io lo 
ricordi, perché il tempo ha la brutta abitu- 
dine di dare ragione a noi. Ecco quanto scri- 
veva il giornale New Stateman and Nation 
del 26 marzo 1949: ((Attraverso la discus- 
sione sul patto vi è una certa confusione fra 
la possibilità di attacco dell’esercito russo e 
l’espansione del comunismo, che, sorto prima 
ancora della rivoluzione sovietica, .ha raccolto 
dietro a sé 200 milioni di uomini dopo la 
prima guerra mondiale e 600 milioni di uomini 
dopo !a, seconda guerra mondiale, e con- 
tinuerà ad avanzare dovunque il vecchio 
ordine sociale, come in Cina, crolla. Contro un 
simile nemico interno, la forza militare non 
e una difesa D. 

Ebbene, noi vi diciamo: è dannoso, è 
pernicioso per la vita del nostro paese sper-. 
perare i denari del nostro contribuente - nel 
momento in cui essi mancano per le cose 
più necessarie: per le scuole, per i lavori pub- 
blici, per le bonifiche - per cercar di creare 
nel nostro paese un esercito che dovrebbe 
marciare per gli americani e contro le classi 
popolari, le quali chiedono solo delle trasfor- 
mazioni sociali. E a questi tentativi, proprio 
perché perniciosi, noi ci opporremo con tutte 
le nostre forze; e li denunceremo con voce 
sempre più alta a tut.l;o il paese ! (Applausi 
aZZ’estwma sinistra). 

PRESIDENTE. Èiscritto a parlare l’ono- 
revole Pignatone. Ne ha facoltà. 

PIGNATONE. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, io non ruberò molto tempo alla 
Camera. Condivido anzitutto pienamente l’esi- 
genza testè prospettata dall’onorevole Laconi, 
sulla qua1.e ha convenuto anche l’onorevole 
Andreotti a nome del Governo, che la Camera 
abbia la possibilitA di esprimere il suo parere 
e la sua approvazione su quella che è la poli- 
tica seguita dal C-overno verso gli istituti re- 
gionali. Bisogna trovare la ’sede idonea a 
tale discussione per dai. modo anche alla rap- 
presentanza nazionale di ,non essere comple- 
tamente tagliata fuori dalla vita regionale. 

I1 mio intervento, gur riguardando specifi- 
camente un problema regionale, investe in 
pieno l’attivita e il bilancio del tesoro, 
e vuole essere appunto. un modesto contri- 
buto alla completezza di questo documento 
polit.ico che viene sottoposto al nostro esa- 
me. I1 b i h c i o  del tesoro infatti 6 un do- 
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cumento contabile nelle cui pieghe, ra.ppresen- 
tate dai vari titoli, capitoli, voci e stanzia- 
menti, si copcreta e determina un indirizzo 
politico ed economico che il Parlamento 
è chiamato .ad approvare perchè diventi 
quell’ indirizzo politico ed esonomico del 
paese che l’esecutivo è tenuto a seguire. 

E non vi è dubbio che carattere fondamen- 
tale di ogni bilancio, e particolarmente del bi- 
lancio di uno Sta.to democratico, è quello della 
massima chiarezza, sincerità, e verità. Ripor- 
tare tutti i titoli di credito e gli impegni di 
spesa, caratterizzarli e-specificarli nella descri-. 
zione delle va.rie voci: quest.0 dovrebbe costi- 
tuire lo sforzo e l’assillo di un saggio compi- 
latore del bilancio. 

Orbene, onorevoli colleghi: io ho attenta- 
mente controllato i vari ti-toli e capitoli di 
spesa del nostro bilancio del tesoro, e con mia 
sorpresa non vi ho trovato un impegno di 
spesa che lo Stato già da quattro anni ha 
assunto {con il decreto legge 15 maggio 1946, 
n. 455 che approvava lo statuto della regione 
siciliana); jn esso oltre ai vari impegni di na- 
tura politica, economica e amministrativa è 
contenuto un impegno di carattere finanzia- 
rio.. L’articolo 38 del predetto statuto reca 

~ infatti: (( Lo Stato verserà annualmente alla 
regione, a titolo di solidarietà nazionale, una 
somma da impiegarsi, in base ad un piano 
economico, nella esecuzione di lavori pub- 
blici. Questa somma tenderà a bilanciare il 
minore ammontare dei redditi di lavoro nella 
regione in confronto della media nazionale. 
Si procederà ad una revisione quinquennale 
della detta assegnazione con riferimento allo 
variazioni dei dati assunti per il precedente 
computo 1). Per questo titolo di credito la 
Sicilia può avanzare la richiesh del suo avere. 

Trattasi di titolo valido e giuridicamente 
perfetto ‘? Io credo di sj: il fondamento giuri- 
dico del credito della regione siciliana, che si 
riferisce al fondo di solidarietk, risiede appun- 
t o  nel disposto del predetto articolo 38 dello 
statuto approvato con decreto-legge dal (30- 
verno italiano. Tale impegno 6 stato reso 
ancora più solenne e quindi più vincolante e 
imperatjvo in seguito all’avvenuto coordina- 
mento dello statuto siciliano con. la Costitu- 
zione della Repubblica, delhquale esso è diven- 
tato parte sostanziale non modificabile se non 

- con .le ampie e (( certe 1) garanzie di ‘cui la 
volontà dei costituenti volle circondare la 
revisione di qualsiasi parte della Carta fonda- 
mentale del nuovo S.tato repubblicano. Su 
quest’ultimo punto, cioè suila natura c.ostitu- 
zionale dello statuto siciliano, che a qualcuno 
senibrava controverso e opinabile non v’ha 

luogo ormai a discussione, essendo interve- 
nuta una chiara e motivata sentenza dell’Alta 
Corte e un esplicito voto dell’altro ramo del 
Parlamento in sede di discussione della legge 
istitutiva della Corte costituzionale. 

E del resto un riconoscimento indubbio 
della fondatezza di’ tale diritto della Sicilia 
lo ha dato lo stesso Parlamento della .Repub- 
blica, che appunto all’articolo 38 dello sta- 
tuto regionale siciliano ha fatto riferimento 
nella emanazione delle due leggi 29 dicem- 
bre 1948 n. 15%2 e 8 marzo 1948 n. 121 in 
dipendenza delle quali sono state attribuite 
alle regioni somme in acconto sul fondo di 
solidarieCà nazionale. 

Trattasi dunque di un debito ((certo )) 
dello Stato, e il Governo ha l’obbligo mo- 
rale, giuridico e soprattutto politico di an- 
notarlo nell’elenco’ del suo dare perdiè il 
Parlaniento della Repubblica ne prenda atto 
e conoscenza. Ne scapiterebbe altrimenti la 
sincerità, verità e chiarezza del documento 
contabile che viene sottoposto al nostrcj 
esame. 

A questo punto sorge un altro problema: 
quello della determinazione del qu,untzim circa 
l’ammontare dki versamenti che lo Stato do- 
vrebbe fare a partire dal 1946 a$ oggi in 
acconto sul fondo di solidarietà nazionale. 
Io non affrontero questo problema squisita- 
mente tecnico. Risulta pacifico del resto dal 
disposto dello stesso articolo 38 che a tale 
determinazione si debba pervenire di comune 
accordo tra Stato e regione, . bilateralmente. 
Mi risulta che la regione per suo conto ha 
studiato attentamente e con diligenza il 
problema e ha sottoposto i risultati cui è 
pervenuta all’esame dei competenti organi 
centrali. li: opportuno percib che il Governo 
proceda con sollecitudine e decisione nel- 
l’esperire i suoi calcoli per poter arrivare al 
più presto alla determinazione dell’impegno 
di spesa da affrontare. 

Kon è possibile, a tre anni dalla costitu- 
zione dell’ente regione,‘ rimandare ancora la 
soluzione del problema rinviando di anno 
in anno jl finanziamento di quel piano eco- 
nomico, previsto dall’articolo 38 ,dello statuto 
della regione siciliana, che dovrà essere fnan- 
ziato con il fondo di solidarietà nazionale; 

Io non aderisco alla tesi .di coloro, sia 
comunisti che separatisti, i quali sostengono 
che nell’articolo 38 è tutta l’autonomia si- 
ciliana. L’autonomia regionale ha motivi e 
finalità ben più grandi, di natura politica, 
economica, sociale, ed investe gravi problemi 
di storia e di civiltà perchè possa esaurirsi jn 
un problema di mezzi finanziari.. certo però 
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che ogni sforzo che i siciliani facessero attra- 
verso lo strumento dell’autonomia- che si sono 
conquistati per collocarsi su un piano di parità 
e di uguaglianza con le altre regioni d’Italia 
nel godimento dei benefici che lo Stat.0 elar- 
gjsce - sarebbe vano e inutile se non si prov- 
vedesse a sanare la sostanziale sperequa- 
zione esistente, che sta al fondo della que- 
stione siciliana e che e il prodotto di 80 anni 
di negligenza e di abbandono. Lo strumento 
che deve operare questo risanamento è ap- 
punto il fondo di Solidarietà nazionale, che 
non è un ricatto o una riparazione, ma la 
risultante del processo di rifacimento uni- 
tario e di saldatura nazionale propria di 
questa secondo risorgimento d’Italia. 

Diceva bene l’attuale presidente della 
regione siciliana, confermando la sua fiducia 
nella comprensione dello Stato per i bisogni 
dell’isola, proprio riferendosi all’articolo 38: 
(( Ora l’Tt,alia non sa.rebbe la nazione dei 
nostri sogni e delle nostre aspirazionj se non 
sentisse l’impegno di cancellare tali diffe- 
renze (tra le varie ragioni) nella realizzazione 
di’una legge di uguaglianza per tutte le sue 

Circa gli intendimenti dell’amministra - 
zione centrale non si ‘hanno noiizie yfficia.li. 
Vi sono perb delle manifestazioni indirette 
che lasciano ,molto preoccupati e perplessi 
coloro i quali hanno a cuore i destini dell’isola. 
V’i: una dic,hiarazione dell’assessore regionale 
per le finanze fatta hll’assemblea. regionale 
nella seduta del 9 aprile 1.9.49: (( Teinpo ad- 
dietro il ministro del tesoro rilevi che i dati 
ai quali dovrehbe farsi capo per la disoccupa- 
zione, i salari e il costo della vita si appog,’. mmo 
al troppo remoto censimento del 1936,cd a, 
statistiche poco attendibilh D. Se questo ri- 
sponde al vero (e non ho  alcun motivo per 
credere che non risponda al vero) v’è d a  chie- 
dersi a quale censiment,o l’amminist,razione 
centrale ha int.enzione di riferirsi per fare i 
suoi calcoli. O si dovrà, attendere il risultato 
di u n  censimento che ancora 6 di là d a  venire, 
per impostare la soluzione di un problema 
impellente, inderogabile e pressante ? E che 
signifisalo h a ,  l’impugnativa promossa dal 
commissario dello Stato avverso lo stanzia- 
mento di 30 miliardi nel bilancio della vezione 
in con.to fondo di solidarietB nazionale ? For- 
se. che il. commissario dello Stato reputa il- 
lecito persino’. di parlare di fondo di solida- 
rieta ? e assurdo o incostituzionale, da parte 
della regione, ,il prevedere nel proprio bilancio, 
senza che ciò comporti onere alcuno per lo 
Stato, che tale fondo di solidarietà possa 
parzialmente essere liquidato nel corrente 

I regioni P. 

esercizio ? 2 un iatto veramente curioso e 
oltremodo strano. 

Per buona fortuna l’Alta Corfe ha fatto 
giustizia sommaria di tale illogica impugna- 
tiva.. Comunque, quel ricorso, imprudente- 
mente promosso dal commissario dello Stato 
e n’on dalla regione. è servito per dare la 
stura ad una sciocca propaganda scandalis t.ica: 
contro la Sicilia da parte della stampa del 
continenle, che lia presentato lo Stato come 
vittima dei ricatti e dello spirito causidjCo 
della regione. Ora io mi domando: forse 
deriva da quest,o modo di interpretare il 
disposto dell’artic.olo 38 il fatto che, anche nel 
bilancio che st.iamo esaminando; non si fa 
affatto menzione di quello che il Tesoro in- 
tende ljquidare alla regione sidliana in conto 
fondo di solidarieth nazionale ? Non ho mo- 
iivi sufficienti per ritenere che questo sia il 
pensiero del Governo. Mi auFuro; però, che al 
più presto la questione sia risolta e definitiva- 
mente. 

Nè è -valida la. tesi di coloro che sostengono 
doversi in-tendere liquidata. la questione in 
seguito ai preannunziati provvedimenti per 
il Mezzogiorno. Non fu ques-Lo il pensiero e la 
volontà del costi tuente che, pur approvando 
1’arLicolo 110 per il Mezzogiorno: lasciò soprav- 
vivere, dopo avvenuto il coordinamento dello 
statuto regionale della Sicilia, l’articolo 38 
dello stesso che affrontava in modo orqanico 
ed a sé stante il problema siciliano. 

Nè si dica da parte dell’amministraeione 
centrale quello che in sede di dibattimento 
presso l’Alt+ Corte fu detto dall’avvocatura 
dello Stato, e cioè che non si pu0 provvedere 
a uno stanziamento di bilancio senza che pri- 
ma la regione alshia predisposto il pia.no ec.0- 
nomico previsto dallo stesso articolo 38. 2 
chiaro infatti che secondo l’articolo 3 8  la 
formulazione del piano economico di lavori 
pubblici è di esclusiva competenza della re- 
gione ed è logico che tale piano non possa 
preordina senza prima avere :conoscenza 
della somma (li cui si pitò disporre. 

Una sola obiezione può essere ritenuta 
obiettivamente valida nel pieno rispetto della 
lettera dell’articolo 3s: che lo Stato, pur rico- 
noscendo il pieno diritto della regione, di- 
chiari di non poter far fronte alle liquidazioni 
del fondo di solidariet8. per assoluta mancanza 
di mezzi. L o  Stato. in tal caso, fermo restando 
il suo dovere di annotare il suo debito in bilan- 
ci0 (r per memoria !); non sarebbe vincolato al- 
l’immediato pagamento, perchit l’articoio 38 
non fissa data di scadenza né termine di 
prescrizione: 10 Stat.0 pagherh cioè quando 
polrA. Ma qui, onorevoli colleghi, interviene 
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la valutazinne squisitamente politica. del 
problema. V’è un senso di  allarmismo: arta-,, 
tamente sviluppato da, molta part,e della 
stampa. nei confronti dell’ente-regione in 
genere, e della regione siciliana in particolare. 
Si ritorna a parlare di slittamento verso 
forme di separatismo, si favoleggia di una 
volontà da parte della regione siciliana di 
inviare un ambasciat,ore a Roma, di insensi- 
biljta dell’isola a rendersi conto delle .diffi- 
coltà econoniiche in c.ui versa il paese, di 
insaziabile ingordigia. nel chi.edere. 

Nulla d.i più falso: sono voci int,eressate, 
profondamente nemiche della Sicilia e dei 
siciliani. Sono le stesse voci che farneticano 
sul preteso €alliniento dell’esperiment,o h t o -  
nomistico, che si lanciano a sfrut.tare con 
sadisnio imperdonabile gli immancabili errori 
di questo esperimento. (errori che sono comuni 
a tutti gli eeerimenti nunvi nel campo 
cost.ituzionale ed istituzionale della vita pub- 
blica); sono le stesse voci di coloro che videro 
nel secolo scorso un tentalivo di sedizione 
e d,i ribellione ai poteri costituiti dello Stato 
nei mo-ti fascisti ilei contadini siciliani esaspe- 
rati dalla fame e oppressi dalla miseria, nonchè 
di coloro che amerebbero ancora affidare la 
risoluzjone del problema siciljano conseqnan- 
dolo alle cure dei vari Codronchi, Mori. Morra 
di Lavriapo. CosLoro non hanno ancora .capi, 
t o  (e lo dimostra 1’insensgilitA. con cui tutti 
i problemi siciliani sono tmttati anche da 
uomini responsabili’ della vita pubblica ita- 
liana) che i movimenti che caratterizzarono le 
giornate del g%?,’ pii1 che una ribellione 
contro il fascismo (che in Sicilia non è 
mai esistito se non nel suo formalismo ap- 
parente). furono la protesta della Sicilia con- 
tro la oppressione dello Stato unitario e ac- 
centra tore. 

,~ Non intendo ‘parlare del separatismo di 
Finocchiaro Aprile che può ben ,defin.irsi la 
fase-acuta - o meglio, morbosa - di tale pro- 
testa: il pronunciainento di tut,-t,i i ricostituiti 
partiti liberi e democratici siciliani, i quali 
ebbero un anelito comune nel ricostit,uire 
l’ordinamento democratico del paese, quello di 
porre a base dei loro- programmi la esigenza di 
una profonda auLononiia dell’isola nel quadro 
unit,ario dello Stato. E va attribuito ad onore 
degli uomini migliori della democrazia crisbia- 
na siciliana l’avere intui to  fin. dal lontano 
congresso di Caltanissetta del 2043, quando i 
tedeschi si trovavano ancora a. Cat.ania: che 
la sald.atura della Sicilia all’ Ctalia si sarebbe 
potuta ottenere solo puntando decisamente 
sui capisaldi: repubblica, cosDituent,e, auto- 
nomia. 

N è  va dimenticato che l’autonomia e 
l’istituzione del nuovo ente-regione fu un atto 
di pacificazione e di fede unitaria più solenne 
dello stesso plebiscito del 1860. L’autonomia 
non fu soltanto la vittoria della vera Sicilia 
sul separatismo dell’ (( Evis )) che attraverso, 
la , scissione dell’isola dal resto dell’Italia 
avrebbe voluto ricacciarla nelle secche del 
baronaggio feudale e reazionario; ma fu la 
vittoria della Sicilia contro il separatismo del 
vecchio Stato unitario che, attraverso SO anni 
di insipiente e colpevole abbandono, aveva 
tentato di staccare l’isola dal processo di .rin- 
novamento sociale e di progresso del resto 
dell’ Italia. 

Su questi fondamenti storici e politici 
poggia la struttura autonomistica dell’isola. 
E l’esperimento regionale in Sicilia, nonostan- 
te le deficienze degli uomini e le difficoltB 
obiettive del momento in cui ‘ h a  dovuto 
iniziarsi, ha dato e dB apprezzabili risultati 
che non possono sfuggire all’attenzione di 
un osservatore onesto e libero da prevenzioni. 
E tali risultati diventano ancor più rimarche- 
voli se pensiamo che, ancora dopo tre anni 
dalla istituzione dell’ente-regione, non è stato 
effettuato il completo passaggio dei poteri 
dagli organi centrali a quelli regionali; se 
pensiamo alla difficile battaglia che il nuovo 
istituto giuridico ha dovuto affrontare al suo 
nascere per vedere consolidata la sua vita 
e il suo futuro’(a causa del logorante travaglio 
del coordinamento e dell’attentato, veramente 
mortale, dell’infelice emendamento Persico- 
Dominedb); se pensiamo al tentativo snervante 
e pervicace dei comunisti isolani di trasfor- 
mare l’assemblea regionale in una palestra 
di polemica politica e in una nuova trincea 
dalla quale condurre la battaglia contro gli 
i stituti democratici dell’ Italia repubblicana. 

E, come se tutto questo non fosse bastato 
a rendere difficile la vita di un organismo 
nuovo che aveva ,di fronte a sé problemi 
secolari da affrontare, è sopravvenuto - a col- 
mare la misura - il tallonamento quotidiano 
dell’attivit8 ‘legislativa della regione da parte 
del commissario dello Stato. Non v’è una 
delle ((poche ma buone)) leggi approvate dal- 
l’assemblea regionale che non sia stata impu- 
gnata per incostituzionalità dal commissario 
dello Stato; e non v’è una di queste impugna- 
tive che clamorosamente non sia stata respin- 
ta, almeno nella sostanza, dall’Alta Corte: Ieg- 
ge sulla nominatività dei titoli, legge sulla 
istituzione di un ente per le case ai lavoratori, 
legge per la ripartizione dei prodotti, legge 
per l’industrializzazione dell’isola, ecc: tutte 
sono passate attraverso il vaglio dell’Alta 
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Corte (Applausi al centro) per l’impugnativa 
del commissario dello Stato. Anche a non voler 
essere troppo malevoli, sembra che il com- 
missario dello Shto  voglia proprio render e 
difficile la vita della regione ! Questo punto io 
vorrei proprio sottolineare all’onorevole Mal- 
vestiti, che in questo momento rappresenta 
il Governo, e su di esso richiamo l’attenzione 
del Governo affinché il (( litigioso )) commis- 
sario sia invitato ad una maggiore prudenza 
e ponderazione. 

Bisogna aver fiducia nel patriottismo dei 
siciliani: essi chiedono una eflettiva autono- 
mia per diventare parte viva della comunità 
nazionale. Nel quadro generale di questa 
situazione psicologica e politica va visto . e 
va risolto dal Governo e dal Parlamelii-to il 
problema del fondo di solidarietS nazionale. 

Quanti interventi massicci e continui del 
Tesoro per riparare le gravi falle apertesi in 
tante inclus-trie del nord al fine di risolvere 
difficoltà determinate da acute tensioni so- 
ciali ! Ben fatto - diciamo - anche se i denari 
siano’ stati spesi solo per garantire il salario 
familiare a operai che sarebbero altrimenti 
andati incontro alla disoccupazione più dispe- 
rata ! Ma pub lo Stato ancora ignorare, dopo 
tre anni clall’istituzione dell’en-te regione, la 
rkhiesta della Sicilia che è fondata si1 un 
diritto liberamente riconosciuto dalla Costi- 
tuente, dal Governo, dal popolo italiano ? 

Il partito comunista, per bocca di un suo 
rippresentante, rimproverando alla giunta. de- 
mocratica regionale la incapacita di ottenere 
la liquidazione del fondo di solidarietS na- 
zionale, affermava che mai un Governo che 
non fosse sostenuto dalla pressione delle 
masse lavoratrici (cioè dal partito comuni- 

sta) e dal consenso di tutti i siciliani (in fun- 
zione antigovernativa), avrebbe potuto otte- 
nere alcun beneficio o riconoscimento di 
diritti dallo Stato italiano. Era il consiglio 
di impostare il problema in termini di forza. 

Noi rispondiamo con queste parole, che 
non sono mie, ma di un uomo che ebbela 
massima responsabi!ità della vita della re- 
gione e che si è reso, con le sue opere, bene- 
merito della sua terra: (( Noi confidiamo nel- 
l’arma della legge e del diritto )). Questa è h  
nozione che noi abbiamo della democrazia: 
stato di diritto fondato sulla ragione giu- 
ridica. Questa è la nostra arma, e se qual- 
cuno la disprezza, noi invece la tesaurizzja- 
mo. ’Non diversamente intendiamo i costumi 
democratici che nell’identificazione della vo-. 
lonta della legge. 

Questo è .quanto dà sostanza alla nostra 
libertà e alla nostra, autorità. Noi non dispo- 
niamo di altri mezzi, nè vogliamo disporre 
di altri mezzi che non siano quelli legali e 
giuridici, nei quali crediamo. I siciliani veri 
condividono questa impostazione, saggia ma 
decisa, sulla questione. I1 Governo. valuti il 
problema e provveda. (Applausi - Congmtu- 
lazio,ni). 

PRESIDENTE. I1 seguito della, discus- 
sioiie è rinviato alla seduta pomeridiana. 

La seduta terqina alle 13,30. 

IL DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 
Dott. ALBERTO GIUGANINO 
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